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CAPITOLO XIII. 
Dionigia e Beppe a Parigi. 


Erano scorsi appena dicci giorni da che Dal- 
ville aveva fatla la sua visita a Monlfermcil, quando 
una sera, tornando dalia bettola papà Melino, vinto 
dal vino, cadde in un fossato che erasi di fresco 
scavato lungo la strada, ove erano deposte alcune 
pietre destinate alle opportune riparazioni, e bat-^ 
tendovi del capo se lo spezzò, onde all’indomani 
il piccolo Beppe era orfano anche del padre. 

Ma gli rimaneva Dionigia, che lo amava tene- 
ramente. La comare Fourcy aveva essa preso 
amore pel fanciullo , c le bemficenze d’Augusto 
non lo lasciavano privo di qualche mezzo ; c 
quando ci troviamo fra amici che ci dan prove 
continue di tenerezza non possiamo più dire di 
esser soli sulla terra. Quanti sventurati, che vivj 
La Lallaja di Montfermeilj voi. III. ì* 
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ancora i loro parenti, si potrebbero con ragione 
dirsi orfani. 

Dìonigia paga alcuni debitucci lasciali da papà 
Melino, die in tutto non sommano a cento fran- 
chi, perchè ad un povero diavolo non si fa molta 
credenza. La capanna rimane al fanciullo, e co- 
stituisce tutta la sua eredità. Ma la è in sì misero 
stato che sarebbe pericoloso l’andarvi ad abitare. 
La tettoia di paglia ne è caduta per metà, le mu- 
raglie screpolate minacciano rovina, e i materiali 
che servirono alla prima sua costruzione furono 
di si cattiva qualità, clic non se ne può fare alcun 
uso in una nuova fabbrica. Non rimane dunque 
più che Tarea; ma col danaro donato a Beppe da 
Dalville si può erigervi una casetta, cingerla con 
un giardino e metterlo in coltivazione. Ecco quanto 
dice Dionigia a sua zia, che gli risponde: 

— Non tanta fretta, figliuola miar bisogna 
'aspettare che torni quel signore per sentire il 
suo avviso. 

Ma a sedici anni non si ha tanta pazienza per 
aspettare, e Dionigia, pensando che Augusto può 
lasciare che passi molto tempo senza tornare al 
villaggio, una bella mattina, osservando T indirizzo 
lascialo da Augusto , sul quale fermava spesso i 
suoi sguardi: 

— Cara zia, sciama, c se gli scrivessimo a quel 
signore?... Sapete bene che ci lasciò il suo indi- 
rizzo perchè gli facessimo sapere se ci occorreva 
qualche cosa. 

— Dici bene, figliuola mia, risponde la comare 
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Fourcy. Ti vengono sempre delle buone ispirazio- 
ni!.., Tu sai scrivere!... e gli scriverai tu stessa... 

Dionigia sta un poco sopra pensiero e non ri- 
sponde. 

— Non sai forse più serivere , figliuola naia ? 
ripiglia la comare. 

— Oh! sì, cara zia... ma no» tanto bene per' 
iscrivere ad un signore di Parigi. 

— Allora, mia cara, fagli scrivere da quel vec- 
chio borghese che si è ritirato qui, e che scrìve* 
le lettere per tulle le balie... Gli sta bene la penna 
in mano a colui ; a vedere che è capace di scri- 
vere un paio di pagine di lettera per dire che 
un bambino ha la colica o che ha bisogno d’un- 
cuffieliino. Oppure , pregane il vicino Manflard , 
che ti presterà questo servigio; egli è un antico 
maestro di scuola, e deve scrivere come un curato. 

Dionigia se ne sta ancora in silenzio, ma dopo 
un momento dice, abbassando gli occhi: 

— Cara zia.,, non vi pare che sarebbe meglio 
andare a Parigi a parlar direttamente a quel si- 
gnore?... Non sarebbe forse un allo di maggiore 
rispetto che quello di scrivergli?... 

— Anche quest’idea non è da sprezzarsi, mia . 
cara figliuola. E di fatto v’ hanno delle vetture 
che partono per Parigi alle otto del mattino, e che 
potrebbero ricondurti alle quattro.... 

— E sapete bene, cara zia, che a Parigi vi sono 
stata già due volte.... senza che nessun male me 
ne seguisse. 

— Oh ! si, figliuola mia, non capila male che 
a chi lo cerca. 
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— E poi ) mi terrò meco anche Beppe , n’è 
vero, cara zia? 

— S) , figliuola mia , il signore ne avrà gran 
piacere. È una buona grazia ch’egli si merita, e 
se non avessi tanto a fare qui fuori, verrei in tua 
compagnia a chieder da pranzo a quel signorino, 
giacché.... figliuola mia.... io so il vivere del 
mondo.... 

Dionigia però è contenta che la zia non possa 
accompagnarla , e tutta lieta che le dia licenza 
d’andare a Parigi , corre tosto a fissar due posti 
per lei e per Beppe nella vettura dell’indomani 
mattina , e il restante della giornata l’ impiega a 
far gli apparecchi per la partenza. Beppe balza di 
gioia all’udire ch’ei deve andare in carrozza a tro- 
vare il suo buon amico, e la comare Fourcy mette 
in un gran paniere due paia di polli, quattro doz- 
zine d’uova , delle pere ed una focaccia pel gio- 
vine signore di Parigi. 

Dionigia si è svegliata prima dell’aurora. Quan- 
tunque sin già a mezzo ottobre, la giornata è tanto 
serena che fa risovvenire a Dionigia quella in cui 
vide Augusto per la prima volta. In un batter 
d’occhio è vestila ed acconciata, avendo indossato 
un soprabito nuovo fiammante, ed essendosi posta 
in capo la più bella delle sue cuffiette, quella con 
cui ne’ giorni festivi affascina tutti i giovinetti e 
fa la disperazione di tutte le giovani del villaggio. 
Ma a Parigi , quella bella eul'fietta , avrà poi la 
stessa virtù? Dionigia non desidera di farvi molte 
conquiste; una sola è la persona alla quale avrebbe 
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desiderio di piacere, sebbene dica fra sè le cento 
volle al giorno: No, non lo amo quel signore 1 
Beppe è vestilo con tutta proprietà. La comare 
-Fourcy dà loro il paniere, dicendo: 

— Gli farete tanti complimenti da parte mia, 
ai signor Augusto... e gli direte, che si mangi que* 
sti polli secondo la mia intenzione, che è quella 
che gii facciano hnon prò, e che mi sappia poi 
.dire come ha trovala la focaccia!... 

Dionigia si avvia con Beppe, e va di buon passo 
per tema che la vettura parta. Finalmente è giunta, 
si è seduta in carrozza col' fanciullo vicino, col pa- 
niere fra i piedi, e si parte per Parigi. 

La strada non è mollo lunga, ma però a Dio- 
nigia sembrò eterna; il fanciullo, invece tutto con- 
tento di trovarsi in carozza, vorrebbe non si giun- 
gesse mai. Pure la vettura arriva alla stazione in 
via San Martino , e Dionigia , prendendosi il pa- 
niere sul braccio, c dando Tallra mano a Beppe, 
s’informa della via San Giorgio, e si mette in 
cammino per l'argine d’Anlin. 

■ Lungo la strada le si rivolgono paroline gra- 
ziose, diversi complimenti da quelli che la incon- 
trano , e che sono invitati ad osservarla dal suo 
vestire contadinesco; ma la fanciulla non dà loro 
risposta e affretta il passo, benché il paniere sia 
molto pesante, e benché Beppe cominci a stan- 
carsi di camminare sui ciottoli di Parigi. 

Il) una città dì cui non si ha pratica si fa d’or- 
dinario più lungo cammino , per andar ad un 
luogo, di quello che occorrerebbe a chi ne avesse 
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conoscenza. Dionigia prese più d’una volta una 
contrada per un’altra. Ella non senapre vuol do- 
mandare, perchè quelli cui si dirige si offrono di 
condurla essi medesimi dandole il braccio. La gio- 
vine villana è tutta confusa per la vergogna. 
Beppe fa il muso lungo, e di tratto in tratto esce 
a dire: 

— Dov’è ficcato il mio buon amico? Ed è più 
d’un’ora che camminiamo; finalmente giungono in 
via San Giorgio. . 

— Eccoci, Beppe, dice Dionigia con manifesto 
piacere. Ecco la casa del signor Augusto; abbrac- 
cerai il tuo buon amico! egli sarà contento di ri- 
vederti !... Oh! sono certa che ci accoglierà molto 
bene!... 

ÀI ragazzo passa la stanchezza ed entrano dalla 
porta della casa. Dionigia si guarda intorno con 
imbarazzo, c si ferma col ragazzo e col paniere 
fra due scale , l’una a destra , l’altra a sinistra , 
non sapendo quale prendere, mentre Beppe grida 
a tutta voce: 

— Mio caro amico; siamo noi! Ti portiamo 
pere e focaccia. 

— Che rumore fare? dice Scbtrack aprendo a 
mezzo l’uscio del suo stanzino, ed osservando la 
giovine col fanciullo che stanno in mezzo al cor- 
tile. Tite, tunque, piccolina, fenite qui per fen- 
tere delle oche? 

Dionigia arrossisce, e guarda Schtrack balbet- 
tando : 

— Per che scala si ascende, o signore? 
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I si asccnte (a nessuna scala, bcrchè qui 
nercato tei polli... Àntate fuori a cridare 
no»**» 

3ndo Schirack si fa innanzi per mandar 
3 Beppe, allorché Bertrand scende dalia 
resta molto sorpreso scorgendo la fan- 
ne? lei, bella giovine?... ed anche Bep- 

signor Bertrand, siamo noi... Oh t come 
tenta di vederla! Ci si voleva cacciare 
:asa!... 

me, Schtrack, volevi cacciar via questa 

• •• 

, zacratio ! perchè non 1’ ha tetto cosa 

II racazzo cridava come un asino nella 
3nlo: Pon amico! pon amico! ti ho por- 
e foccacia! lo conoscer pon amico?... 
colpa mia, signor Bertrand... non pen- 
a tanto confusa... E il signor Augusto... 
)lremo vedere? 

1 1 si , risponde Bertrand con certo qual 
). Oh! lo vedrà.... Venga, madamigella 
.. andiamo su... 

vine ed il fanciullo seguono Bertrand , 
oduce con procauzione neirapparlamento 
^ 0 , e gli fa passar tosto nella saletta, di- 
‘o: 

fermino \|ui... siedano... aspettino... un 
fuori di casa il signor Augusto? 
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— Non si asccnte la nessuna scala, berchè qui 
non è il mercato lei polli... Àntate fuori a cridare 
col fratellino.... 

Ciò dicendo Schlrack si fa innanzi per mandar 
Dionigia e Beppe, allorché Bertrand scende dalla 
scala , e resta molto sorpreso scorgendo la fan- 
ciulla. 

— Come? lei, bella giovinè?... ed anche Bep- 
pino ?... 

— Sì, signor Bertrand, siamo noi... Ohi come 
sono contenta di vederla! Ci si voleva cacciare 
fuori di casal... 

— Come, Schtrack, volevi cacciar via questa 
fanciulla?... 

— Ma, zaeratiol perchè non l'ha tetto cosa 
foleva?... 11 racazzo cridava come un asino nella 
corte, licenlo: Pon amico! pon amico! ti ho por- 
tato bere e foccacia! lo conoscer pon amico?... 

— Fu colpa mia, signor Bertrand... non pen- 
sava... Era tanto confusa... E il signor Augusto... 
non lo potremo vedere? 

— Oh ! si , risponde Bertrand con certo qual 
imbarazzo. Oh! lo vedrà.... Venga, madamigella 
Dionigia... andiamo su... 

La giovine ed il fanciullo seguono Bertrand , 
che li introduce con procauzione neH’appartamenlo 
di Augusto, e gli fa passar tosto nella saletta, di- 
cendo loro: 

— Si fermino "qui... siedano... aspettino... un 

momento.... 

\ 

— E fuori di casa il signor Augusto? 
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— No... ma è oGcupato... ha della gente.... è 
un affare d’un istante.... 

— Le dica che siamo noi , signor Bèrtrand ; 
scommetto che verrà subito, ci sbrigheremo pre- 
sto • • • • 

— Sì... glielo dirò.... Ma aspettino qui... vo e 
vengo. 

Bertrand passa in un’altra camera e chiude di- 
ligentemente il paravento della sala. Dionigia os- 
serva i bei mobili, i bei quadri che adornano la 
sala ove si trova. Beppe si getta sul canapè per 
riposare , ma il tempo passa e nessuno giunge. 
La giovinetta sente stringersi l’animo; ella spe- 
rava, nel segreto del suo cuore, che Augusto la 
accoglierebbe con piacere, che mostrerebbesi lieto 
dì rivederla, e la poca premura che egli mostra 
di venire a lei le fa temere di essersi soverchia- 
mente lusingata. 

Alla fine rientra Bertrand con cera da mal- 
contento, e le dice a mezza voce: 

— La si annoia, madamigella Dionigia?... Mille 
baionellel... lo credo bene, ma non è per colpa 
mia... perchè prima di tutto.... il mio dovere!... 
Non conosco altro. 

— Non è in casa, il signor Augusto? 

— Si, è in casa... ma è occupato... siccome... 
il mio dovere.... 

— Ma, signor Bertrand, non è conveniente il 
non venire a parlar colle persone.... Da noi, in 
campagna, non si lasciano soli gli amici. 

— Ah ! madamigella... a Parigi è un^altra co- 
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sa... So quello che mi ha promesso il mio luogo(e> 
nenie, se lo disturbo quando è... in. impegni... e 
non posso mancare al dover mio. 

— Quand’è così, noi ce ne anderemo.... 

• — Aspelli ancora un pochino.... 

In questo punto, odesi rumore nciranticamera, 
e madamigella Virginia entra tosto nella sala, scia- 
mando: 

Eccomi, ho violalo la consegnai... Quel us- 
sero di Schtrack invalido, che non voleva lasciarmi 
venir sul e mi diceva: II mio zignore non essere 
in casa. — Ma io salgo lo stesso, io.... Ohi chi 
l’è sta giovine failora?... l’è bellina!... È forse 
per lei che il signor Augusto fa dire che non si 
può venir di sopra? 

Dionigia guarda Virginia come sorpresa intanto 
che Bertrand accenna a quest’ultima di tacere, 
dicendole con istizza: 

— Madamigella, mi pare che quando un porli- 
najo dice che non si può salire, si debbe rispet- 
tare il comando. 

— Non mi parlare di comandi 1... Ei mi diceva 
che non c’era alcuno.... E vedi bene che diceva 
il falso. Bertrand , chi è questa bellezza campa-* 
gnola? 

— È una giovine di campagna. 

— Perdio! chi non vede che la non è di via 
Vivienne?... Che nslutone che sei,’caro Bertrand !... 
E che cosa viene a ‘far qui ? E forse un suo figlioc- 
cio che dorme sul canapè?. Diancine! l’è già gran- 
dicello !... 

La Lattaja di Montfermeit, voi. lìL 2 
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— È una brava e onesta faoeiuila che viene 

* 

lì dare il buon g^iorao al signor Dalville^ e gli 
conduce questo fanciullo cui egli vuol nolto bene; 
e in tutto ciò non v’è nulla di male.... 

— Ebbene! tanto meglio, se non, v’è nulla di 
male.... Ohi come è ridicolo, il signor Bertrand 
quando vuol fare il serio!... Ha infallì una cera 
d’ingenua, questa giovine.... sono sicura che la 
sua cuffia mi starebbe a maraviglia.... 

Durante questo discorso, ch’ebbe luogo a mezza 
voce , Dionigia tien gii occhi bassi , e si avvede 
che madamigella Virginia le tien gli occhi adesso, 
onde si raddoppia la sua confusione. 

— E perchè Dalville fa aspettar tanto quest’a- 
mabile fanciulla? dice Virginia mostrandosi geo* 
tile ed avvicinandosi a Dionigia. 

— Perchè il padrone è occupato, e mi proibi 
di disturbarlo. 

— Ah! lì... lo vedo... Capisco!.,. Non doman- 
dar più in /à.... 

Bertrand fa segno a Virginia di tacere; ma 
questa va a sedere vicino a Dionigia senza badar 
più che tanto all’ex caporale. 

• — Venite di lontano, buona giovine? 

— Da Montfermeil, O' signora, risponde Dio- 
nigìa. 

Il titolo di signoì'a pare che lusinghi ì’amor 
proprio di Virginia, che fa la sostenuta, e si stur 
dia di darsi tuono imponente, dicendo*.' 

— Montfermeil; parmi sia. dalla parte d| Se- 
caux. 
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— Signora no; è vicino a Rainey. 

— ^ Àib! sii mi confondeva. È vostro fratello 
questo figliuoletto che dorme? 

— No,, signora ; è un povero , orfanello* che il 
signor Darville ha preso a proteggere. 

— Ah! come? Augusto fa di queste belle azio- 
ni?... Benissimo!... Ne sono più che contenta.... 
E voi volevate vedere Augusto? 

— Signora si. Beppe ha perduto or ora il pa- 
dre ed io voleva consultare il signor Dahille,... 

— Che cosa avete in quel paniere? 

— È un piccolo presente di casa nostra;., ova... 
polli... e focaccia fatta da mia zia... 

— Ahi mi piace assai la focaccia di campa- 
gna. Mi permettete che ne assaggi y buona con- 
tadinetta. 

Dionigla avrebbe desiderate di offrire intiera la 
sua focaccia ad Augusto , ma non osa negare a 
madamigella Virginia , la quale apre tosto il pa- 
niere, e rompendo la focaccia se ne prende iin gran 
pezzo , che si mette ai denti e mangia allegra- 
mente, seguitando il discorso: 

•— < TemO) giovinetta mia, non siate venuta fin 
qui per tre oilrioli!... 

— Vale a dire, madama? 

— Vale a dire,... che quel cattivo mobile è 
capace di lasciarvi qui in sentinella fino a do- 
mani 1 

-> — Di chi park signora? 

— Oh! dico d^Auguslo!...,Oh! che buona fo- 
caccia ! v’ è entro deireccellenie burro.... Mi fa 
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rìsovvenire di quando era piccina, che ne man* 
giava per quattro soldi ogni sera. L’andava a 
comperare sul baluardo san Dionigi... in quella 
botteghetta in fondo in fondo... l’è fangosa per le 
focaccie. Per tornare a noi, vi- diceva, figliuola 
mia, che Dalville trovasi cerlaraenle con qualche 
bruita figura, ed è per questo che non se gli può 
parlare. 

- — Come, signora? Ella crede dunque? 

. — Ohi ne sono certa! non lo conosco forse 
a fondo?,.. E poi, l’aria d’imbarazzo di Bertrand... 
l’ordine dato ai portinajo;... mi maraviglio anzi 
che v’abbiano lasciata saMre. 

. — E stato il signor Bertrand a farmi entrare, 
e se non era lui, mi si voleva mandar via. 

— Mi importa poco di tutto questo. Ormai io 
tengo Augusto come un fratello; ma voi impalli- 
dite, mia giovinetta! vi sentite forse male?... 

— No, madama, non ho niente... 

— Come siete felice, fanciulla mia,' che for- 
tuna il non .conoscere le passioni !... Conservatevi 
sempre così innocente... Bertrand, non vedi ch’io 
soffoco con questa focaccia ? . . . . dammi da bere 
dunque... Anche questa giovinetta prenderà qual- 
che cosa... 

— No, signora, ne la ringrazio. 

— Oh! ecco che il fanciullino si svegliai... 

Beppe, apre gli occhi , si guarda intorno con 
sorpresa/ poi corre a Dionigia, e le dice: — Do- 
v’è il mio buon amico? 

. — Ilo gran paura che non riescìremo a ve- 
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derlo !... dice la giovinetta con voce interrotta, 
osservando sul pendolo che sono le tre ed un 
quarto poi volgendo supplichevoli occhiale a 
Bertrand, tenta d’ indurlo ad andare a domandar 
Augusto. 

— Che bel ragazzetto ! dice Virginia accarez- 
zando la capigliatura dì Beppe. Vorrei averlo io 
un fanciullelio come questo, perchè un fanciullo è 
uno scudo di difesa. 

Si ode suonare nella camera vicina. 

— È il padroné che chiama, dice Bertrand. ' 

Ed esce lesto dalla sala. 'ÀI punto ìstesso il pic- 
colo Tony discende rapido le scale per allestire' • 
il calesse al suo padrone. 

Mentre Virginia si trastulla con Beppe, Dioni-' • 
già spera ad ogni istante di vedere entrare Au- 
gusto; finalmente si ode la sua voce, e poco stante 
compare in sala. Ma egli ha il cappello in testa, 
le mani coperte dai guanti, e pare che abbia 
gran fretta. La giovine gli corre incon4ro col 
fanciulletto per mano e col paniere sul braccio. 

— Buongiorno, Dionigial buofi giorno amico 
mio! dice Augusto abbracciando il fanciulleito e 
senza fwr mente a Virginia. M’avete aspettato ?... 

Mi rincresce mollo che ora non posso trattenermi 
con voi. 

— Signore... mia zia le fa mille complimenti, 
dice Dionigia , e le manda questi polli, queste 
ova, queste pere e... 

— Grazie, grazie, Dionigia; io... 

In quei punto, nell’anticamera, odesì dire con 
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impazienza da una voce sottile, che somiglia molto 
a quella della Thomassiniére : 

— r- Si sbrighi, signore, che l’ aspetto! 

— Addio; addio; vi rivedrò, dioc Augusto n* 
Dionigia ed a Beppe. ' ‘ 

E senza dare alla giovine il tempo di rispon- 
dere, esoe dalla sala, di cui chiude il paravento, 
e se ne va con iina|giovine signora avvolta in un 
gran sciale, e coperta la faccia di fitto velo , la 
quale si lancia con leggerezza nel fondo del ca- 
lesse di Augusto. 

Dionigia si restò immobile col suo paniere in 
mano; ma da’suoi occhi sgorgano grosse lagrime, 
e le cadrebbe il paniere, se Virginia, che le si è 
avvicinata, non lo sostenesse, reggeii(k>si la gio- 
vine fra le braccia. 

K così, mia bella giovine, che cosa avete?... 
Veh! la piange da vero!... Ohi Dio! che la si 
senta male?... Presto , Bertrand, recale qualche 
cosa! E vai forse la pena di affannarsi per un 
uomo, fanciulla mia? Oh! non ne hanno il meri- 
to! Se li conoscete come li conosco io! convengo 
aneli’ io <die Augusto ha mancalo di riguardi ! 
Avervi a mala pena risposto! Non degnarsi nem- 
meno di ringraziarvi!... Oh! via! vi vedo tornare 
un po’di rosso al viso!... M’avevate proprio com- 
mosssa fino in fondo all’anima vedendovi cosi 
addolorala! ' . 

Dionigia si trae il moccichino, si asciuga gli 
oòchi, e chiama Beppe, dicendogli: 

— Andiamo, caro fanciullo! andiameene; tor- 
niamo al villaggio... 


Digilized by Google 



1 » 

— E il mio buon amico non viene ^on noi ? 
tliee Beppe prendendo la mano Dion^ia. 

— Oh! no; non ha nemmano il tempo di par- 
larcì... Vieni Beppe... affrettiamoci. Per le quat-' 
tro bisogna essere alla stazione delle vetture... 

— Vi accompagnerò io , buona giovine, dice 
Virginia... 

— Le offro il mio braccio, madamigella, dice 
Bertrand. 

— No, signor Bertrand, non s’incomodi; è 
inutile... 

— Perclié madamigella? 

— La conosco bene la strada... Al signor Au- 
gusto poi... favorirà di dire... che non lo impor- 
tuneremo pi,ù... 

— Madamigella Dionigia, ella ha il torto d’es- 
sere in collera con lui... se non fosse stato aspet- 
tato da una persona... 

— ^ Oh! si davvero! dice Virginia, che bella 
maniera I non ringraziarla nemmeno del suo pre- 
sente! bellissimi polli! belle pere! ed ova appena 
fatte!... E son sì buone le ova fresche!... Mi per- 
mettete che me ne. metta tre nella borsa per la 
mia colazione di domattina? 

— Tutto quello die vuole , o signora , dice 
Dionigia, giacché vedo benissimo che il signor 
Augusto tiene in nessun conto le nostre offerte. ‘ 

— Ma se ve lo dico, giovinetta mia, che ^ gli 
uomini non meritano nulla nulla, dice Virginia, 
mettendosi nella borsa qtiattro ova. Segue poi 
Dionigia Che se ne vtt col fanciullo senza voler 
accettare il braccio di Bertrand. 
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La signora Saint-Edmond saliva le scale eoa 
un giovane nel momento in cui Dionigia usciva* 
dalla casa di Dalville col cuor gonfio, cogli occhi 
rossi, e tenendosi per mano il piccolo Beppe. 
Leonia è inviperita contro di Augusto dacché la 
lasciò svenuta sul pianerottolo per correre in 
traccia dì Bertrand. Perduta ogni speranza di 
rappattumarsi con lui, ella cerca ogni occasione 
di fargli dispiacere, di vendicarsi con qualche mal 
tratto, come è usanza, delle donne che non hanno 
amato mai. 

Vedendo uscire la villanella dalia casa di Dal- 
ville, madama Saint-Edinond si ferma, la guarda 
sogghignando, e dice a Virginia: . . 

— Ahi che bella signorina! ma la vien qui 
certamente per fare la sua carriera. 

— Che è! che cosa ha detto costei? sciama 
Virgìnia, che accompagna Dionigia ed udì le ul- 
time parole di Leonia, la quale però sale in fretta 
le scale. ! 

— Non so , dice Dionigia ; non so chi sia ì 
quella signora: quindi non parlava con me cer- , 
tamente. j 

— Ohi la conosco ben io, dice Virginia sa- 
lendo lestamente alcuni gradini guardando in 
alto. Oh! si, sì; la conosco... La consiglio a non < 

prendersi tanta libertà.... Non andremo più al 
bosco senza pagare il nostro pranzo. 

Ma madama Saint-Edmond è già entrata in , 
casa ed ha chiuso P uscio. Virginia scende con 
Dionigia , che prese a proteggere, e vuole ad 
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ogni costo darle il braccio per acconìpagnarla fino 
airufficio delle vetture. 

Dionigia è malinconica, e risponde poche pa- 
role alle molte domande che le dirige Virginia. 
Ma questa sa tener vivo anche da sola un dia- 
logo. Giungono alla veiliira, che è sui punto di 
partire. Virginia abbraccia Dionigia, dicendole: 

— Addio, mia giovinetta ! non siale più così 
mesta! Oh! voi siete fortunata, che abitate in 
campagna! È ben mollo meglio che in questa 
birba di Parigi!... Nel vostro villaggio troverete 
ben più innamorali che non vogliate. Oh! è que- 
sta la vettura?.,. È una vera trabacca come quella 
che va a San Dionigi. Al primo momento di li - 
bertà verrò a trovarvi, e m’insegnerete a far il 
burro. Addìo, cara amica... Ehi! cocchiere, ba- 
date bene a non rovesciarvi* sulla strada! Pensate ' 
che nella vostra trabacca tenete un amorino. 

Dionigia e Beppe si mettono in via per ritor- 
nare al villaggio molto meno lieti di quando ne 
sono partiti, in tal modo assai volte gii eventi de- 
ludono le nostre speranze; si trova il dolore ove’ 
credevasi di trovar il piacere. 
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CAPITOLO XIV. 


La scuola dei iaTorìti dalla fortuna. 


— Pòvera Dionigiat è partita assai malineo* 
nka.... dice Bertrand ad Augusto rindomani del 
viaggio a Parigi della fanciulla. 

— Mi dispiacque immensamente* di non averle 
potuto parlare più a lungo , risponde Dalville; 
ma non è mia colpa; quella signora mi aspet- ' 
lava... 

— Quella signora... quella signora... Avrebbe 
potuto aspettare qualche momento di più. 

— Bertrand ! 

— Perdono, mio luogotenente! io era vera- 
mente afflittissimo di veder elie a stento trovava 
parole per quella fanciulla, della quale siamo stati 
trattati con tanta bontà.... si sovvenga dal modo 
in cui ci hanno ricevuti , il piacere che hanno 
mostrato al vederci!... 
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— L’ho io forse dimenticato? 

— Non l’ba nemmeno ringraziato del suo pre- 
sente i 

— Non Tho veduto... Ma quanto prima an- 
dremo al villa^io , e riparerò il mio fallo. Ber- 
trand , quest’ oggi io pranzo da madama della 
.Thomassifliére, ove deve trovarsi molla gente, o 
vi debb’essere una scialosa adunanza serale. Non 
tornerò a casa sioiirametile prima di giorno. A 
proposito , tieni memoria che ho prestato cento 
luigi al signor marchese di Chigneval, che iilti- 
inamente dìu molto sfortunato nel giiioco in una 
casa ove io mi trovava. Egli deve restituirmeli 
quest’oggi. 

Bertrand non risponde, ma torna alla sua casa, 
dicendo : 

— • Anche quel denaro non rientra più! Egli 
presta sempre, e nessuno gli restituisce. 

11 signor della Thomassiniére , che vede ogni 
giorno accrescersi la sua fortuna, vuol celebrare 
con un banchetto 1’ onomastico della sua sposa. 
Gli invili sono fatti già da otto giorni. Tutto pro- 
mette che il pranzo sarà de’ più sontuosi che mai 
abbia dati l’intraprenditorc. Sono invitati i cava- 
lieri e marchesi che si degnano di chiamarlo loro 
amico; vi saranno dei poeti che gii promisero di 
parlar di lui nelle loro opere; e vi saranno final- 
mente degli antichi conoscenti, ch’egli spera ab- 
bagliare col lu«so delia sua festa; fra questi ul- 
timi si eontera'nno i oonjugi Destivai. 

Nella magnifica casa del signor della Thomas - 
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siniére tulio è movimento, tulio faccende. Gli ad- • 
dobbalori hanno adornate le sale, preparati i lu- 
mi, i doppieri. 1 domestici vanno e vengono per 
recar ordini, i guatteri sudano e s’affannano, il 
cuoco ha da fare per mille. Tre donne, sono oc- 
cupate intorno a madama, che alle cinque trovasi 
già da tre ore alla toeletta. Ma Atalia è incostante 
ne’ suoi gusti. che jeri le piaceva, oggi le 

è indifferente, e domani le spiace. Mia ha già get- 
tate due giaziose cuffie, con cui si trova bruttis- 
sima. S’inquieta, .s’istizzisce, picchia i piedi per 
terra, lacera un bellissimo velo, fa in pezzi un^ 
mazzolino di fiori finti, strappazza la sue came- 
riere, e sta per cadere in deliquio perchè le vien 
recata una guernizione da testa in pietre azzurre, 
mentre ne voleva una in pietre violacee. Le sue 
donne riescono finalmente a calmarla, assicuran- 
dola che è pettinata a tutta* perfezione. Ella si de- 
gna di guardarsi ancora nello specchio, ed al ve- 
dersi, comincia a far la brusca cera; poi sorride, 
e dice finalmente: 

— Hanno ragione, non sono brulla. 

Alle cinque e mezzo i convitali cominciano ad 
arrivare, li signor della Thomassiniére, che è un 
poco meno arrogante in casa sua che* in casa 
d’ altri, va incontro alle persone titolale , che lo 
onorano di accettare il suo pranzo, e si degria di 
sorridere anche alle altre non titolate. 

I signori Destivai sono arrivati anch’essi. Dac- 
ché si è messo a moretto, l’uomo d*affari ha preso 
r abitudine di lappoleggiare gli occhi e sostiene 
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che gH sì è di molto abbassala la vista. Sua mo- 
glie è ornata con (anta eleganza da poter quasi 
pareggiare Atalia; e i vivaci suoi» occhietti guar-' 
dano i due padroni di casa, con un certo qual 
sguardo di malizia. 

Tulli i convitati sono giunti, e fra loro anche 
Augusto. La compagnia è veramente brillante. Si- 
gnorine, zerbinotti, signori fregiati di croci fanno 
ornamento alla sala, di cui Atalia fa gli onori , 
distribuendo però le attenzioni , le gentilezze, a 
seconda del grado o delle ricchezze delle persone 
cui le dirige. Il signor della Thomassiniére deam- 
bula con orgoglio per le sale, dicendo: 

— Questa festa farà parlar mollo di me!... Il, 
marchese mi ha promesso che ne terrà parola 
alla corte. Un poeta collaboratore d’un giornale , 
mi ha detto che il. mio nome sarà celebrato in 
un articolo , occupandone almeno una colonna 
nella, descrizione di questa festa!... 11 mio nome 
in una colonna! Capperi! Quanto si parlerà di 
me! Quando Destivai darà un pranzo come il 
mio , gli permetterò di credersi qualche cosa. 
Quella povera gente scoppia d’ invidia ed io vi 
godo tulio! 

Alle sei e mezzo la compagnia va nella sala 
del pranzo, ove è imbandita una tavola di qua- 
ranta coperti. Il signor Desiival è posto in fondo 
alla tavola fra un ragazzo di sei anni ed nn vec- 
chio sordo. Egli si rassegna a stento a questo 
mal tratto, riguarda 'sua moglie , e i loro occhi 
s’intendono nel promettersi a vicenda le dolcezze 
d’una vendetta. 
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Erasi tolta appena la minestra, quando un ru* 
more di persone che pareva fossero in alterco fe* 
cesi udire nella sala precedente a quella del 
pranzo. 

— Che cos’è? Laflcur! JasminI dice tosto il 
signor delia Thomàssiniére chiamando i suoi 
servitori. Chi si permeile di far rumore in casa 
mia?... Mandateli via.... non ricevo alcuno; se 
anche fosse gente che mi recasse delle verghe, 
d’oro. 

1 servi mostransi imbarazzati e non osano ri- 
spondere. Il rumore però continua , ed odesi la 
voce d’una -donna che grida: 

. — lintrerò sì, vi dico ch’io posso entrare!.;. 

— Presto dunque Lafleurl via sta canaglia! 
ripiglia incoilorilo la Thomàssiniére. 

In questo mentre spingesi con gran forza il 
paravento della sala da pranzo ed entra una donna 
di, circa settant’anni, grassa, tozza, con tanto di 
cera, con cuffia tonda in capo e testiia come una 
venditrice d’aranci, la quale grida ad alla voce: 

— Ohi la sarebbe bella che non pensi en- 
trare da mio figlio!... Bestie di servitori! vi ho 
in quel servizio!... Scusate, 'signori miei, mie si- 
gnorine!... Dove sei, Tomas? Vieni ad abbrac- 
ciarmi, figliuol mio!... non riconosci più là tua 
mamma ? p 

1 cambiamenti di scena di un ballo spettaco- 
loso sono meno pronti di quelli che suecedoiu) 
in quella sala al comparire della comare Thomas. 
11 signor della Thomàssiniére rimane di stuc(X), e 
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^re. sia stat<^ colpita dal fulmine , cosi che non 
possa' più nè muovere un dito , nè formare un 
accento» La vispa Malia i npallidisce , si turba, e' 
i;uarda la comare con tale sguardo che sembra 
non presti ancor fede a quanto questa venne di- 
cendo. Sui viso di ciascuno de’ convitati si legge 
r effetto della sorpresa cagionata in loro dalia 
scena inaspettata, ed un’espressione ironica mista 
di malizia e di compiacenza, questa però più che 
sul viso degli altri si rivela a chiari segni su 
quelli dei conjugi Destivai. 

La comare, che non si cura punto delle smor- 
fie de’ convitati, riconobbe il figlio suo frammezzo 
a tutte le persone che siedono a mensa, e corre 
a lui dicendo: 

— Ohi eccolo quii lo riconosco 1... È lui.», l’è 
il mio Thomas. Oh! l’è lui senz’altro!... l’ha an- ' 
cora il suo piccolo porro sotto l’occhio sinistro!..^. 
Oh! Sei ancora Io stesso, figlio mio!. . Or via.... 
abbraccia tua madre!... Non puoi forse più mo- 
vere nè piedi, nè mani?... 

Così dicendo, la buona donna cinge colle brac- 
cia il capo del figlio suo, e lo stringe a più ri- 
prese. La ThomassifTiére la lascia fare come se 
più non sappia ov’egli si trovi, ed Atalia sciama 
con voce animata : 

— Oh! Dio; ma è possibile? È forse una scena 
da commedia? # 

— Non nv’ aspettavi, n’ è vero,' mio caro toso? 
Oh! il so bene!... Ho voluto farti una sorpresa. 
Fu un tuo buon amico ohe si è degnato seri- 
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vermi che avresti avuto piacere di riveder tua 
madre, e che procurassi di giungere oggi ap< 
punto, ch’è ii dì della festa di tua moglie... 

I convitati si guardano in viso 1* un Taltro per 
procurar di penetrare chi abbia fatto sì bella sor- 
presa al signor della Thomassiniére; e fra quelli 
che non ne furono autori , ve n’ ha più d’ uno 
che si duole di non averne avuto il bel pensiero, 
il padrone della casa è troppo sbalordito dal colpo 
impreveduto che gli tocca , perchè possa dare 
ascolto a quanto gli dice sua madre. Atalia poi 
dà a divedere di essere molto dolente dell’inaspet- 
tato aceidcnte. 

— Dietro tale avviso, soggiunge la comare, ho 
detto fra me. Mano al salva danari 1... Mi teneva 
ancora un po’ di pila in un cencio, e mi ha ser- 
vito per fìssarmi un posto nella diligenza , dove , 
con buona licenza di loro signori , eravamo fìtti 
come le aringhe ; ed eccomi giunta a Parigi, dove 
facesti sì bene i fatti tuoi! 

II marchese di Chigneval, che siede rimpetto 
a la Thomassiniére, vuol liberare il suo ospite 
daH'imbarazzo, giacché egli sa trarre troppo gran 
partito dalla borsa di lui perchè non abbia a 
chiuder gli occhi sul maggiore o minor lustro 
de’ parenti suoi. Si fa quindi sollecito a prendere 
la parola, e dice con voce melata: 

— Oh 1 è stata veramente una bella idea di 
madama vostra madre, quella d’esser venuta a 
sorprendervi cosi... La si è data tanta premura, 
che la s’ è tenuta ancora in abito da viaggio.... 
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Ma cosa imporla? Siamo (ulti buoni amici.;. Élla 
si menerà a tavola vicino a me..'..' che sarò lie-‘ 
lissimo di stringere amicizia con lei.,.*. L’ ha un^ 
viso che impone ogni rispetto... Uh profilo greco 
de’ più schieUì!... lo poi sono amatissimo delle 
persone che dimorano in campagna; '^! ' solito'/ 
sono di un carissimo umore. ' ' ' ' ‘ 

La Thomassiniére dà al marchese un’occhiaia/ 
il cni significato viene a dire: — Mi salvate la 


i t ' 


La comare grida inlahto: > ‘-'r 

— Che cosa ha’ borbottato costui?..; Che sonò* 
venuta in abito da viaggio? Ma t’inganni, bab-J 
buino; mi sono messo il mio vestilo delle dome-’ 
nìehe.' ' ■ i - *• ^ 

' Tacete , tacete per carità madre ' mia , ' lé 
dice sommesso Thomassiniére; badale che parlate* 
ad un marchese... ' ’ 


< — A un che còsa?... Cos’ha' dettò’ Thomas ?!:i 


>tai 


Oh! nia a proposito. Fammi vedere la mia nuo- 
ra, figliuòl mio! Non è forse contenta d'abbra’c-^ 
dare la sua madonna? ^ 

'■ Madama della Thomassiniére; suvvia “ab:, 
bracci sua suocera^ dice madama Deslival^ giiar-^ 
dando Atalia con riso sardonico. ’ ' ‘ ~ . 

— Non ne "posso più.,. Mi sento .morire!;.,' 
dice Alalia con voce fioca, e abbandonandosi so*' 
pra Augusto’ che le sì trova vicino.' ’ * 

— Mia moglie si sente male, dice’la Thonias: 
siniére lieto d’ un evento' che stórna T attenzione' 


dò’'còmmohsali 'dairogget(d''della sùà Cóhfusione’. 




La Lallaja di Monlfermeilj voi, UI. 
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Si alza con premura ed accorre verso sua mo< 
glie, che vien tosto circondata da varie persone, 
mentre la vecchia Thomas esclama: 

— Oh! )’è tua moglie sta smorfietta che svie- 
ne?... L’avrà forse già mangiato troppo, ragazzo, 
mio; l’è certo un effetto di stomaco troppo pie- 
no... Dalie un bicchiere d’acquavite , che le farà 
passare Timbarazzo... 

51 fanno fiutare ad Atalia essenze d’ognì fatta^ 
e la si colloca all’aria aperta, ma ella non si rin 
solve a riaversi dall’apparente deliquio. La co- 
mare respinge due signorine che si affaccendano 
intorno alia sua nuora per darle soccorso, e dice 
loro : 

— Badate, miei eavolini trapiantati, me la sof- 
focate! Ohi se la si vuole fare rinvenire ^l mo- 
mento, lo so io un ottimo rimedio. Due o tre 
picchiate di mano sulle natiche fanno rinvenir tosto 
una donna. L’è un cataplasma che non falla mai! 

Le due signorine si guardano in viso e si riti- 
rano de madama Thomas, dicendo fra loro : 

— Che orrore!... È cosa insoffribile!... 

— Mia cara ^ la mi diverte mollissimo , dice 
Luna. 

— Ohi la m’ha fatta arrossirei... Ogni volta 
ch’ella apre la bocca temo sempre che ne esca 
qualche sproposito, qualche brutta parola!... 

— Ma non comincia male questo pranzo... 

— L’ è un assalto nervoso, dice la Thomas- 
sinlére; bisogna portar madama nella* sua came- 
ra.... ci vogliono almeno due o tre ore a rimet- 
tersi... 
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'“ E così? non fa nulln, dice la comare. Non 

è ohe un cambiar di modi; uno scapito di grazia 

momentaneo. 

» 

' La padrona di casa ‘vìen trasportala nella sua 
camera, d’onde giura che non uscirà prima che 
la comare se ne sia andata. 

Per la maggior parte de’ convitati però il pranzo 
è l’affare più interessante, e madama della Tho- 
massiniére è appena trasportata dalla sala , che 
tutti si rimettono a tavola, dicendo: 

— Non sarà nulla; non c’è verun pericolo; e 
non può avere conseguenze serie. Il che tutto 
vuoi significare: ci siamo occupati abbastanza 
della padrona di casa, cui è piaciuto di dare in 
isvenimento; ora pensiamo al nostro stomaco, e 
non lasciamo ohe più a lungo ci aspettino i hoc* 
coni squisiti che furono preparali per noi. 

: La Thomassiniére avrebbe seguito con lutto 
piacere sua moglie, ma si avvede che sarebbe un 
‘mancare' alle regole di urbanità il lasciare in quel, 
modo la compagnia, colla quale ha però già mu> 
tato affatto il suo contegno. Torna dunque a ri- 
mettersi al suo posto, ruminando un mezzo di 
impor silenzio alla sua- cara madre; e Destivai, 
temendo non si obblighi madama Thomas a ri-^ 
tirarsi, va ad offerirle la mano per condurla vicino 
al marchese. 

La comare accetta la mano di Destivai dirigen- 
dogli un: . < 

— Grazie galantuomo ! e piomba sud’una seg- 
giola vicino al marchese di Chigneval, dicendo al 
suo conduttore: 
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— Ora, buon uomo, , non ho più bisogno. della 
vostra mano! Per menare i cucchiai! e le, for^ 
chetle so ingegnarmi anche da me sola. . . 

— ,La è piena di spirilo I dice il marchese. 

Ha delle uscite veramente deliziose!.. . . , 

La ThomassinHÌére, che più non ardisce alzar 
gli occhi, vorrebbe almeno che finisse presto il 
pranzo; ma i convitati non sono del suo parere, 
poiché si. trovano .assai bene a tavola , e , fanno 
onore al lauto banchetto. Il marchese rimpinza 
la comare ihomas, ne empie sempre il piattello, 
sperando cosi di tenergli occupato lo scilingua- 
gnolo; ma madama Thomas è una intrepida che 
sa fare due mestieri in una volta ; ed anche men- 
tre mangia ella va gridando ad ogni tratto: . 

— Oh caro! Che boccone!... Ah che bel man- 
giare!... non aveva mai mangiato altro di si ap- 
petitoso t... Oh! Thomas, il mio garzone di cucina 
non sapeva fare di questi •intingoli, quand’ ave- 
vamo la nostra piccola bettola déll’^'sino saggio! 
Te ne ricordi, Thomas? . ^ 

— .Chi vuole tartufi? Chi non ha tartufi? grida 

la Thomassiniére procurando di coprire la voce 
di sua madre. Ma madama Peslival, ohe ha udito 
benissimo, gli dice: , 

V . — ^.Come! madama; il signor della Thomassi- 
niére ha forse tenuto osteria? • . • 

— La Thomassiniére? risponde la comare vuo- 
tando il bicchiere. Cosa volete mo’ dire con que- 
sto nome? . , , - 

i- . — È il nome di suo .figlio, madama. , 
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; — €be? bamboccio mio! non ti chiami forse 
Thamaa?vÈ per questo dunque che que’ scimiotti 
in livfea verde orlata d’oro, che erano là nell’al- 
tra' camera quando sono venuta qui, mi dicevano 
che questa non era la tua casal... E) perchè, Tho- 
mas, perchè hai lascialo il nome di tuo padre? 
Neh lo trovavi forse abbastanza belio? Non sai 
che Tera un galantuomo, che vendeva 'il vino -a 
sei soldi il litro , senza mettervi dentro nessuna 
droga',''' come fanno tutti i vostri maledetti taglia- 
.vini;di Parigi?... Con licenza della compagnia l.I. 

' — 11 vostro signor Gglio, salta su a dire il 
marchese , si chiama ora signor della Thomassi- 
hiére... dal nome d’ona’ terra ch’egli ha compe- 
rata. D’altronde, si usa a Parigi di allungare il 
proprio nóme; non è mióa un cambiarlo; è sob 
tanto' per dargli' un suono più dolce all’orecchio... 

— Sì, certo, dice la Thomassiniére sforzandosi 
di ripigliare là sua franchezza. Quando s’è falla 
una sorte di tanta conseguenza come quella che 
ho fatto io, è lecito dimenticare... D’altronde, co- 
me dice il' signor marchese, l’è quello che si fa 
da lutti. 

*:■ — Ah! allora la cosa cambia d’aspetto, riprende 
la comare Thomas, se hai comprato delle terre... 
allora!... Ma pure, Ggliol mio, avresti potuto farmi 
venir prima ; poiché mi annojava un tantino nella 
nostra casupola, che l’è una vera bicocca; e con 
duecento franchi l’anno che mi mandavi non c’era 
da fare gran che. 

— Oh! Dio! Che orrore! sciama nel ritirarsi 
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dalla tavola una signorina, mentre gli uomini si 
guardano io viso l’un Taltro ridendo, ed il signoi* 
Thomassiniére allunga i piedi sotto la, tavola per 
procurare d’incontrar quelli di sua madre che 
sia seduta in fa^ccia a luì; ed alla quale egli fa 
inutilroenie dei cenni per indurla a tacere. iì., 

— Che cos’ ha dunque sta signora ? diee la Tho' 
mas guardando la signorina. La sta forse male 
anche lei?... Che occhi strambi la mi fa.... * 

— Madre- mia; vi supplico l... Va susurrando 
Thomassiniére nel tentar co’ piedi di trovar quelli 
di sua madre. . , . 

Passa! Passa vial... vi sono de^canirsotto 
la tavola, filioccie mio! E l’è già il secondo o d 
terzo eUa mi viene sui piedi... Fa che, si dia. loro 
da mangiare, e die ci lasciano in pacel... Da.be* 
re!... Chi mi versa da bere? Sei tu, vecchietto • 
mio ? . 

Queste parole vetigono da lei dirette al mar- 
chese , il .quale prendo un Basco di madeim che 
gli sta dinanzi , 6 riempie il bicchiere della vi- 
cina , che non vuol mai bevere senza toccare i 
bicchieri. 

— Come si chiama sto vino giallo^olo , mio 
caro? 

• — È madera, madama. • 

L’è buono? . . . • . 

. — Eccellente!... L’è il migliore ch’io m’ab- 
bia bevuto? ... 

Allora, alla sua salute, stordito i... Andie 
alla vostra, vecchia vdpe 1 . s . : 
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Queste 'ultime parole erano da matlahia Tho- 
mas dirette al suo vìano dalla parte i^inì'stra, che 
era un vecchio cavaliere pettinato e incipriato 
come sotto ll Tèmpo della reggeii;i^a , e' che, assai 
rttalcón lento “'di' trovarsi seduto presso la tnadrè 
del signor Thortìassiniére, volgeva' altrove la testa 
ogni' volta che lo guardava, e non le daVa rispó- 
sta quando' le dirigeva la parola. ^ ‘ ‘ 

Madama ‘Thomas sporge questa volta il ’ bic- 
chiere 'fino al disopra del piattello del vecchio ca- 
valiere, per lo che non si può lasciarla' itì qucllà 
postura senza risponderle, onde il, vicino le dice 
eoh un viso sprezzante : ' ' " 

Nòn tocco, madama. ■ • ■ 

-— Ahi non tòcchi, palo vestito?... Ebbene.,'.. 
fareino‘sénza...‘Non me ne importa un fico.;, cbè 
tanto e tanto..,, sei grazioso come un chiodo da 
garofano! Alla tua salute figlici mio... a quellà^di 
questi signori e signore.... e di tutta la compa- 
gnia... Anche alla tua, scimiotto vestilo di Vei*dé, 
che volevi impedirmene di entrare. 

Questo complimento ’vien diretta a lafleur, éd 
il signor della Thomassiniére si batte la fronte per 
disperazione, mentre il marchese non rifinisce di 
ripetere : 

— Ehi sono le vecchie usanze patriarcali...'. 
Si' beve alla salute di tiittil...’ ' ' ’ -~ 

' Madama Thomas ha bevuto il madera tutto d’ùn 
fiato; ma quando ebbe vuotato il bicchiere', si 
fece brutta' in viso ,‘ e guardò il màrehese scia- 
mando: • ' ’ • ' ’ 
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-r- .Oh Dio ! , com’ è cattivo il tuo madera! ... 
Oh! miei cari! puzza di .piscia, d'acino che sto- 
^acal,y. (■ '. • " it ' 

; Tutte le signore fanno, una esclamazione, e si 
coprono il viso coi , tovagliolo. Gli uomni rìdono 
a più non posso., La comare Thomas , cui pai^ 
di npn aver detto nulla di strano,' e che crede 
che essi rìdano perchè prendano parte alla suà 
Jlarìt^t si fa^nAescerc altra qualità di vino, intanto 
che ii . suo signor figlio, in atto di scoramento, va 
mormorando: - . . '■- 

7- Sono un uomo perduto! . . • « 

Quanto più beve, la comare Thomas diventa 
tanto più facile alle ciarle; ed invano il marchese 
le riempie iLp|atiello; invano il signor Thomas- 
^sinieré yp ad ogni trattò gridando ai domestici : 
^,j$éryiie il signore; .levate il piauefio alla si- 
gnora!,. cl;)é In; , voce «della mcmmacqia soverchia 
jutte quelle, dei commensali, perchè le persone^di 
garbò non hanno co^ume di parlare ad alta voce. 

^ ' 11 vecchio signore^ pettinato ad ala di piccione, 

cui ..la comare J homas ha dato nome di chiodo 
.da garofano, non ha saputo digerire questa in- 
•gìuria. Egli fa una cera da spaventare, volge con- 
tinuamente il dorso alla sua vicina, e susurra fra 
i denti: 

— È una indegnità T invitare a pranzo persone 
delia mia sorta , per metterle poi a contatto con 
•gente di. questa razza... Ah! non mi. ci . colgono 
più... Se. può venir l’ora d’andarmenet... ^ o 
Cionondimeno il vecchio signore non si move 
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da tavola^.e mangia e beve per qùattro, giacché 
.è"ben' giualo ehe si ricatti del i> dispiacere che ^ gii 
venne recalo. • t. . u » . 

> iLa comare vboi. assaggiare di >111(10, est fa ser- 
vire d’ogni piatto ohe > viene in tavola , dicendo 
al marchese: ... 

>' — • Che cos’è .questo, mio beiromello? 

Pollo alla Marengo, madama.-- • - 

• — > Od Dtol come Tè concialo! . . . Pure non 

importa..;. Dammene un’ala.... E quell’ intingolo 
nero* là in fondo? * •»>. 

- — È lun manicaretto dì pernici co’ tartufi. 

— Credo che riscalderà niolto; dammene ^ un 

po’, anche di quello... M’arrischio a mangiarne. E 
quel' gran piatto tutto coperto di salsa, éhe cos’è? 

• --«■ È una sultana alla Chantilly... * 

if. *^iUna. sultana? Ah j caro miol ci prendi per . 
tanti turchi ? . ; . Me « ne darai, un ■ po’ anche della 
sultana, perchè così 'imparerò a conoscere anche 
la cucina di que’ cani rinnegali.... > . 

— Madama Thomas, vi pregiudicherete lo sto- 
maco, le .dice sottovoce 'Thomassiniére, che vede 
con spavento accendersi sempre più gli occhi di 
sua madre, e che la vuol bevere d’ogni sorta 
di vini, come la vuol mangiare d’ogni genere di 
vivande. 

- — ^ Lascia «fare a me, bamboccio mio, che ho 
uno stomaco da elefante! Non ti ricordi più della 
scommessa chel ho fatto un giorno con nostro cu- 
gino: il barulliere.... che l’era un- brav’uomo?... 
jb'è.vmorto tre. anni fa, quel povero diàvolo di 
Biagio. 
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— Lafleurl Jasinint Gomtois)... presto dtih> 
que, topliele. i piatti di grasso..; recale i frutti... 
i frulli, dico! > ' ! 

II. signor della TiiotBassioiére iha un bcV gri- 
dare; madama Thomas, interrompe la sua ' 
narrazione. • •. 

— Dovete sapete, figlioii miei-, che -Biagio era | 
uno de* mangiatori più rinomali della Bri e. L’era 
untomene, con tanto >di testa , che v’avrebbe pi- 
pato. un dindio, con licenza, come- noi .potremmo 
fare con un’allodola. . Ora avvenne che un giorno I 
e’ vollet scommettere con me a ehi mangierebbe 
più d’unftifricassea.diiiconigii , che io avéva-pre- 
parata per; le nozze d’on muratore. Io , òhe non 
sono poi tutta baggiana, accetto la s6da, e... quando - 
siamo a mezzo il piatto.... gli confesso ili confi- ^ 

denza.che ho aeeoinodato in fricassea dèi gatti. , 

Allora, U mio.b... f., stravolge gli occhi, si leva | 
da tavola, e fa un capitombolo dì' quattro braccia 
per la camera.... 

Le signore non vogliono udir altro. Si alzano 
da tavola e vanno a ritirarsi nella sala. ‘Il signor 
della Thomassìnìére non sa più in che mondo si 
sia , e volta a volta si fa rosso, giallo e smorto. 

La fronte gli gronda sudore , si versa vino nel 
piattello e mette la forchetta nel bicclùere, I gio- 
vani ridono di -cuore, ed Augusto partecipa all’al- 
legrìa; perchè vede benissimo che il suo ospite^ 
sì meritò quella lezione. Destivai è- raggiante di I 
gìoja , e gli ocdlù suoi scintillano peiF la compia- j 
cenza ddi cuore. Egli gli gira su tutta la comitiva, 
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l^i toroia a fissarli addosso ,a Thomassiniére. 11 
marebese di Chigneval guarda il suo ospite con 
un occhio. che- vuol dire: — In verità, ho fatto 
quanto ho potuto , ma vedete bepé che non v'è 
mezzo di tenerla a freno. 

— E perchè tutte quelle belle animalette se ne 
sono andate? dice, la comare Thomas.... Vanno 
forse tutte ad , una volta alla latrina? Fanno come 
fuori da noi, le galline.,., quando vi va una, vi 
vanno ailohe le -adire. ' ' ■ 

• t. Un giovine poeta, ehe avea preparato dei versi 
per 'madama i deila Thomassiniérey e che era<assai 
disgustato, perchè Far rivo della comare ^avendo 
fatto; svenire Atalia, e messo in 'fugar le signore, 
rendeva inutile le -sue quartine che dovevano far 
furore^ dice alla grassa comare balbettando, ed 
aggiustandosi il collare: / < r 

-j— Madama, se le Grazie... ci fuggono... è un 
po’ per -colpa sua.. ... « 

— Che cosa dici? gattino scodato? ri:q)onde la 
Tbonoas .puntando i. gomiti. sulla tavola per guar- 
dar* meglio il poetai 

-t- lo dico , ripiglia il giovine, che le Grazie 
montano in collera' con facilità, e che... 

^ — Che grasse mi vieni ingrassando? Vuoi forse 
allevase degli uccelletti? « 

. ..■ r-r Signora, le Grazie sono le signoriney sulle 
cult tracce .volano i zefiri e gli amori; i piaceri 
ed < ilr riso formano il) loro corteo seminando di 
•rose il (arreno ove esse, passarono... •; - > 

Ma, .ma.w. feutoccio mio, che miscuglio idi 
cose ci vieni facendo col mettere le rose nel riso? 

9 
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1 — ^ Signora y' è per farle intendere che> v’ht 
delle parole di cui il pudore si offènde^ e- ebe ndl 
narrare, bisogna palliare con destrezza certe co- j 
sereiie, perchè ■' ’-P j 

* f 

, In Roma.ooa curatasi dì dir parole oneste, | 

Ma Puditor moderno vuol più candida veste: ^ 

Ogni frase un po’ libera reca aH’orecchiò offesa, 

•1 Se con pudor di termini non è l’imagin resa. ’ - 

la comare ride a crepapancia e si volge al suo 
vicino incipriato che sta va bagnando un biscottino 
nello sciampagna, tenendo sempre il bróncio: 

— Capisci tu Codeste frottole, vecchktlo mio? 
Mi pare che non sia buona usanza il parlar dei 
'Vermini essendo a^aavola... • 4.' 1 . < 

' — Ah! signora, sciama il poeta, non mi sono 

mai data licenza... • 

« . — E che farfarello? Vai in collera? Ohi sei 
come un dindio, me ne avvedo;' ma io sono, una 
Ituoria donna vebl e non ho. tanto fiele quanto ne 
• na .un pulce. Tocchiamo e beviamo’ insieme, ctie 
sarà meglio che cianciare di grassa e di vermini, 
di cui non capisco un’acca. Vino, marchesino mio!... 
di questo che fermenta. Ah! questo lo conosco, è 
sciampagna , alia buon’ora ! non l’ è un tranello 
come il tuo madera 1 Alla vostra salute, miei buoni 
amici; ed alla tua, mio caro Thomas. Che cos’ hai, 
figliuolo mio, che non parli, ed hai viso di mal- 
icootenlo? Ti senti forse male come tua moglie? 
Bisogna cantare, buona gente; alla frutta ci vuole 
un po’ d’allegria. Suvvia,* chi comincia ? Thomas, 
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quand-eri alla nosfra osteria valevi per' dieci a 
qaotare dopo ii pranzo... Vi canterò io la canzone 
ehe.la moglie di Biagio ne cantò ad un prajnizo 
da. nozze: 

i 

' « Quand’ei gode, godo anch'io; 

, - • « Godo anch’io quand’egli....» ■ -i " 

— Rispondete tulli in coro, buona genie. 

(. ^ Un momento, un momento, signore! dice ii 

marchese. Aspettale i rosolii ed il caffè. . 

' — iAh! va bene , mio caro; mi rischiarerà la 
vista. ' ■ • . .. 

Così dicendo, il marchese si è levalo, e va vi- 
cino al Thoiuassiniére , che lasciò pure la tavola 
in sembiante da disperato. ' . • 

— Il crescendo va infuriandosi l dicésotlo voce 
.il marchese al suo ospite. > . . — 

— Ah! signor marchese, mi vedete alla dispe- 
razione.... Sono confuso....' non oso più volgermi 
da alcuna parie!... 

• -T- Eh! caro mio, non sono offeso per nulla... 
-Una madre l’abbiamo tulli... e non è mica neces- 
sario che lune siano nobili.... Ciò non toglie per 
•altco che voi siale un uomo di cui fo. niella stima 
e che ci ha dato uno squisitissimo pranzo. Ma 
.nelle società si trovano pure delle persone che 
non sono dolale dalla filosofia che ^)rofesso io, ed 
alle quali parrà forse che abbiale il torlo. Aggiun- 
gete che la vostra mamma si ubbriaca, e non so 
quello che la finirà -a cantare. . • < • 
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' — Ed io che slasscra aspetto più di óttanlà 
altre persone per lo festa da bailo! il fióre di Pa<>> 
rigji... Liberatemi da una cattiva figura, caro'mar- 
chese .... Io metto a vostra disposizione la" mia 
borsa, la mia cassa, e il mio credito!... 

— Caro la Thomassiniére, l’amicizia ch’io 
vi professo basterà per... Con tutto ciò, credo di 
dover soddisfare domani una cambiale di duemila 
scudi. \ 

i — Sarà affar ^mio, caro marchese; penso io a 
pagarle. > * ■ .»’ 

— ^ Bisognerebbe trovar qualche pretesto per 
far andar via lutti questi signori. 

— Si...‘'e al più presto possibile!.,. 

..7, — Un momento!... Ho pensato... Davvero die 
mi venne un^ buona ispirazione. ' ^ 

Ah! caro marchese... la mia gratitudine... 

— Vi costerà forse un po’ caro... ma non trovo 
altro spediente.... 

•' — . Fo tutti, i possibili sagrificii. 

— Basta cosi... Lasciatemi fare.... Rimettetevi 
a tavcda senza far mostra di nulla.... Prevenite i 
vostri domcsiicj di obbedirmi ciecamente, ed aspet> 
late l’effetto. ' <>' 

. — Lafleur, Jasmin,' Comtois, ubbidite ai signor 
marchese più che a me stesso. 

Il marchese esce dalla sala del pranzo seguito 
dai servi, e la Thomassiniére torna a mettersi a 
tavola. Si reca il caffè ed i liquori. Il marchése 
poco stante rientra, e riprende il suo pósto vicino 
a madama Thomas,! gettando un’occhiata d’inco- 
r^ggiameato q) suo ospiiCt 
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, Già la comare Thomas comincia a canlareliare 
nei bever il caffè, indi : 

— Figliuoli miei, ella dice, questa sera voglio 
che balliamo; mi sento ringiovanita di venti anni. 
Thomas, spero bene.che avrai un frinfrin?... Mar- 
chese, un bicchierino. Ma non di quelle porcherie 
troppo dolci che si fermano sub gozzo.... Dammi 
di quel forte... di quei duro... è questo che più 
piace e mi fa bene. 

^ Madama Thomas ha già preso due bicchierini 
di rosolio, uno di rhum, ed uno di kirsch, assi- 
curando che rinfrescano; e a giudicarne dell’a- 
spetto, sembra che non vqglia così -presto cessare, 
allorché un denso fumo esce^ dal cortile e pene- 
tra nelle camere. Ciascuno si guarda in viso con 
inquietudine. 

— E’ mi pare che si alzi un po’ di nebbia, 
dice la comare; c’è una puzza che ammorba; che 
diavolo c’è qui sotto? 

Entrano in questo punto -i serviiori con viso 
che indica spavento. . = 

• — La casa è in fuoco! sciamano essi. < 

~ In fuoco? gridano i convitati alzandosi da 
tavola. La comare Thomas rimane sola al suo po- 
sto dicendo: 

— Ebbene! che scompiglio! buttatevi su deb 
l’acqua, e tutto è finito! , > i 

— Il fuoco in casa mia? dice il signor Tho- 
massiniére , guardando il marchese. Ma come è 
stato?... dove s’è appiccato? ■ . - 

— Nella corte... sotto la rimessa... V’era della 
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poglia, e forse qualcheduno, avrà lasciato cadere 
qualche scintilla od un zolfanello acceso...^ Ecco, 
signore... veda... veda che fumo nella corte. 

Siccome sono quasi le nove della sera, le fiam- 
me che mandano molli covoni di paglia, ai quali 
il marchese fece dar fuoco, hanno già illuminato 
tulio il cortile. Il grido al fuoco , si sparse tosto 
per ogni dove; penetrò nella sala, donde escono 
le signore che vi si' erano rifugiate nel sottrarsi 
alla compagnia di madama Thomas, e ne escono 
mandando alte strida , e chiamando i loro padri 
o i loro mariti. -, . . 

, Questi procurano di rincuorar le signore , di- 
cendo loro: . ‘ . t 1 • '1 = 

, Non è nulla, non temete, non sarà nulla.... 
Ma conviene qhe ce ne andiamo al più presto;... 
Prendete i vostri sciali , i vostri coppelli...', spic- 
ciatevi.... le donne non devono mai trovarsi in 
mezzo al disordine... 

II fuoco appiccato dai domatici alla paglia •, e 
che non curano di spegnere, perchè sanno eh* è 
un’astuzia inventata dal marchese per torre d’ im- 
paccio il loro padrone, s’appiglia intanto effetti- 
vamente anche alla rimessa,, e di' là, alla scude- 
deria, mentre le signore vanno in cerca dei sciali, 
e gli uomini dei cappelli , e mentre i domestici 
^corrono per le camere, urlando:' af /uoco.^ Il pe- 
ricolo è reale, e nessuno se ne avvede se non 
quando partedel cortile è già in preda delle fiamme. 

Allora tutto è tumulto, tutto è confusione. Le 
signore fuggono sulla strada , prendendo l’una il 


Digifizcd bv 



45 

turbante, l’altra il berretto, e più d’una cadendo 
svenuta. Augusto trasporta sulle braccia Atalia, e 
la depone sopra una panca di sasso della contrada 
vicina. In mezzo a quel parapiglia, la comare Tho- 
mas si risolve finalmente a lasciare la tavola, ed 
alzandosi le sottane fin sopra le ginocchia, si mette 
a correre, sciamando; 

— Oh! vedete un po’ gli amici di Thomas! 
quei maledetti! se la svignano invece di mettersi 
in catena per ismorzare!,.. e mi lascercbbero ab- 
brustolire come i marroni! 

Un’ala della casa abbruciata fu la conseguenza 
della astuzia del marchese, colla giunta di quat- 
tro cavalli abbrustoliti, tre pompieri feriti, dieci 
sciali perduti, quindici cappelli rubati, sei ciocche 
di capelli incenerriie, tre braccialetti smariti e due 
pettini rotti. Ma il signor delia Thomassiniére se 
la cavò con ventimila franchi , e sua madre non 
fu conosciuta dalla numerosa e scelta compagnia 
che aspettava alla sera. 



La Lattaia di Montfermtiij vat. IH. , 4 
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CAPITOLO XV. 

Ciò che si era preveduto. 


Il signor deila Thomassiniére, all’ indomani 
della scena che abbiamo temalo di schizzare, 
pani per T Inghilterra insieme ad Atalia, e de- 
terminarono dì fermarvisi , finché a Parigi si 
fosse dimenticalo lo scandalo cagionalo dalia grossa 
comare, che fu tosto' rinviala al suo villaggio, con 
espressa ingiunzione di non uscirne mai più con 
minaccia di toglierle i duecento franchi di pen- 
sione che il generoso suo figlio le avea fissala. 

La sciocchezza di la Thomassiniére, che arros- 
siva di sua madre da che aveva fatto fortuna; la 
frivolezza di Atalia, die si era fallo venir male 
per non abbracciar la comare, fecero poco sen- 
sibile ad Augusto, la loro lontananza ; ma in casa 
loro egli vedeva il marchese di Chigneval, e Ber- 
trand gii diceva: 
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•— Signor luogotenente, parrai che non si oda 
più parlare di quel marchese che le deve ì 
cento luigi? 

— Chi sa che ne abbia qualche notizia oggi. 

— E la giovine lattaja, quando andremo a ri- 
vederla? a ringraziarla di quando le ha portato? 
1 polli erano bellissipnìi Sono stato costretto a 
mangiarmeli io stesso, giacché vossignoria pranza 
sempre fuori di casa.... 

— Non credo che Dionigia si occupi molto dei 
fatti miei!.,. Non ha ella un amante?... Non deve 
maritarsi?... 

— È forse una ragione questa per non saper- 
gli grado de' suoi polli, mio luogotenente? 

— Ella veniva forse a Parigi per invitarmi alle 
sue nozze. 

— Non so che cosa vi venisse a fare.... ma 
parli molto afflitta. Ella disse che non le recherà 
più disturbo.... e la vidi cogli occhi lagrimosì.... 
Ne fui commosso, io confesso,... Quella giovinetta 
è molto graziosa.... e ben si vede che le sue la- 
grime non sono di quelle Onte.... ’ 

Pare che Augusto rifletta a quanto gli dice il 
vecchio caporale, allorché suonano con forza al- 
r uscio d’ entrata. Bertrand viene a riferire che 
un vecchio signore coi viso tutto sconvolto do- 
manda del signor Daiville, ed Augusto riconosce 
con sorpresa il signor Monin, i cui occhi più del 
solito spaventali, sembra che annunzino qualche 
strano avvenimento. 

— È lei, signor Monin? dice Daiville, nel pre- 

I 

( I 
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scntare una scranna air ex-farmacista , che ad 
Olila del suo turbamento risponde sedendo: 

— Come va io stato di sua salute » signor 
Dalville? 

— E a lei ehe devo fare una tale domanda ^ 
signor Monin. Se «non m’ingapno, deve avere 
qualche cosa.... Posso sapere?... 

— Sì, signore.... ho qualche cosa.... di meno; 
e son venuto per questo.... 

— Come, di meno?... Non la intendo, signor 
Monin.... 

— Non sa nulla, signore? 

— Di che, signor Monin? 

— Di ciò che le ho detto or ora? 

— Non intendo ancora ! Ma se vuol favorire a 
spiegarsi.... 

— Oh! signore! È che ne fui tanto colpito!... 

— Farmi diffatlo di vederla alquanto turbato.... 

— Non ha forse fatto lo stesso effetto anche a 
vossignoria? 

— Non so che effetto mi possa fare, signor 
Monin, nè in che possa riguardarmi quello di cui 
mi parla.... 

— Ah! signor Dalville! se avessimo potuto in- 
dovinare! se avessimo potuto prevedere.... Ma 
caspita! non siamo stregoni! è quello ch’io dissi 
stamattina a Narduccìa, perchè la mi voleva to- 
gliere la tabacchiera.... 

— Non ho mai immaginato ch’ella sia uno 
stregone, signor Monin; ma debbo dirgli che ia 
questo momento non ia so comprendere.... 
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— Signor mio.... è che non ho ancora saputo 
riavermi.... 

— Riaversi di che?... 

— Narduccia.... m’assicura che non l’ha fatta 
solamente a me, ma anche a vossignoria. 

Dalville perde la pazienza, e guarda Bertrand 
che passeggia per la camera mormorando: 

— Se avessi ad istruire una compagnia d’uo- 
mini come costui, comincerei dall’ attaccarli alla 
coda di un cavallo che farei correre a tulio ga- 
loppo. 

Monìn si trae la tabacchiera , si empie le na- 
rici di tabacco, quindi ripiglia: 

— Sono venuto da lei, signor Dalville, per 
sapere, se a caso le fosse noto, che strada ha 
preso ? 

— Ma di chi parla, signore? Perdio, la si spie- 
ghi meglio! Elia mi parla già da un’ora senza 
che possa intender parola di quanto la mi dice! 
in somma che cosa la è stalo fatto? 

— Mi fu fallo un furto, signor mio. 

— Un furto? 

— Cioè mi furono truffati venticinquemila 
franchi.... 

— E da chi mai? 

— Dal signor Deslival. 

— Destivai? 

— Sì, signore. È parlilo, ha abbandonato la 
Francia, a quanto mi viene assicurato,... Eccole 
quanto aveva l’onore di dirle. 

Augusto ha pur troppo capilo questa volta, ed 
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è rimasto senza fiato. Bertrand si avvicina a Mo- 
nin, e gli domanda: 

— Che cosa dice?.,.- Corpo del diavolo!... Il 
signor Destivai ha potuto?... 

— Ahi... siete il signor Bertrand.... Come va 
lo stato di vostra salute? 

Sarebbe mai partilo coi nostri duecento* 
cinquantamila franchi? 

— Appunto..;. Sapete bene cìie gl’ insegnavate 
gli eserciziil... 

— Ah I cane d’ inferno !... Eccoci in strada, mio 
luogotenente! 

— Calmati, Bertrand.... Questa notizia può 
esser falsa.... Non posso credere Destivai.... 

— È quel ch’io diceva a Narduccia; non po* 
leva credere nemmen io.... 

— Ma come se ella?... Cbi le disse che De- 
stivai sia partito? 

— Signore, le dirò.... In questi giorni egli 
aveva venduta la mia farmacia, si era tenuto, in 
mano il capitale per impiegarmelo; ed anche otto 
giorni fa io gli aveva dati altri seimila franchi, 
perchè mi diceva, che quanto più grossa somma 
gli dessi mi frutterebbe tanto di più.... Narduc- 
cia però vedeva di mal occhio eh’ io gli lasciassi 
in mano il denaro.... ma il signor Bisbis le con- 
sigliò di lasciarglielo.... ed allora.... Prende ta- 
bacco?..... 

— Corro alla casa di Deslival, dice Augusto 
lasciando Monin a mezzo del suo discorso. 

— Si, mio luogotenente, dice Bertrand; sarà 
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molto meglio che tener dietro al cicaleccio di 
questo signore.... Vada tosto, non perda tempo.... 
ed io vo anch’io a procurarmi qualche indizio 
sulla strada che ha preso il briccone. Forse non 
è ancora mollo lontano, e lo coglieremo, avessimo 
anche a far schiattare dieci cavalli. 

— Se mi riesce il coglierlo, signor Bertrand! 
Sapete eh’ ei m’ ha giuntato per ventimila fran- 
chi? dice Monin. 

Ma nessuno lo ascolta più. Augusto è già sulla 
scala, ed il caporale lo segue poco distante. Al- 
lora Monin, trovandosi solo col piccolo staffiere, 
si risolve a tornare a casa, dicendo: 

— Al correre da disperati che fanno costoro, 
non v’ha dubbio che riusciranno* a ghermirlo, 
onde posso andar a tranquillare la mia Narduccia^ 
Augusto si portò di volo alla casa del faccen- 
diere. Domanda di DesUval al portinajo, e questi 
gli risponde: 

— Son già tre giorni che il signor Destivai 
non si lascia vedere, e non si sa che ne sia, per- 
chè non ha detto nulla. Il moro e Battista sono 
partiti anch’ essi, ma è rimasta in Parigi madama 
colla sua fante, e presentemente è in casa. 

Augusto sale, e Giulia gli viene ad aprire. Il 
giovine non trova che siasi fatto alcun cambia- 
mento nelle camere, se non che v’è maggior, 
quiete che in altro tempo. Viene introdotto nella 
camera di madama, che si mostra alquanto tur- , 
bata alla vista di Dalville. ' 

— Sarebbe mai vero, o signora, la voce spar- 
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sa? domanda Augusto. Mi si dà per certo che 
suo marito sia partilo.... che abbia abbandonata 
la Francia!... 

— Amo di non crederlo, signore. Egli ha però 
abbandonato me; è un uomo detestabile!... 

— E sa ella qual somma di mio denaro si 
porla via ? 

— No, signore, io non era per nulla al fatto 
de’ suoi affari. 

— Du^entocinquaniamila franchi !... press’ a 
poco tutto il mio avere. 

— Oh! che orrore!... 

— Dica pure che latrocinio! una truffa delle 
più inique! sciama Augusto sdegnato della fred- 
dezza dì madama Destival ; ed ella , o signora , 
non sa da che parte sia andato f ; 

— - Non so proprio nulla, o signore, e sono 
oppressa, senza fiato al pari di lei! 

— Suo marito, o signora, fu la mia rovina. 

•— Me ne duole all’anima, o signore, ma che 
vuole ch’io faccia? 

— Farmi, che questo fatto possa attirare an- 
che su di lei delie tristi conseguenze. 

— lo, signore, non ho nulla che fare coi cre- 
ditori di Destivai, i nostri beni erano divisi. Que- 
sto appartamento è stato arredato sotto il mio 
nome, e tutto quello che vi si trova è roba mia. 
É forse colpa della moglie se il signor Destivai 
ha fatto dei cattivi affari ? E forse il primo caso 
di questa specie? Non è forse più deplorabile il 
caso mio?... Egli si porla via la mia dote, o si- 
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gnore; ed i mobili eh* ei lascia qui non valgono 
certamente il mio denaro. D’ altronde, o signore, 
faccia quello che crede,... mi perseguiti.... mi 
metta anche sulla paglia, se lo crede del caso.... 

Augusto non risponde una parola, ma esce to- 
sto dalla casa di madama Deslival, maledicendo 
alla mala fede del faccendiere che lo ha ingannato. 

Bertrand ritorna senza aver nulla scoperto in- 
torno alla strada che ha preso il fuggitivo. Bgli 
batte la campagna per tre giorni, intanto che Au- 
gusto continua le più diligenti indagini , senza 
poterne ritrarre altro che una quasi certezza che 
Destivai sìa già fuori della Francia. 

Augusto si sforza di ricuperare la propria ila- 
rità per sostenere con dignità un simil colpo. 
Bertrand, in questa circostanza, si trattiene da 
ogni qualunque osservazione al suo luogotenente, 
poiché vede che non ne sarebbe tempo opportu- 
no. Ma allorché fu svanita ogni speranza di aver 
qualche contezza del truffatore, che si porta seco 
le sostanze di Dalville, Bertrand pensa al piccolo 
credito verso il marchese di Chigneval, ed Au- 
gusto gli concede che si rechi alia di lui casa per 
ritirarne il valsente. 

— Bertrand non se lo fa dire due volte, corre 
alla casa di lui, e domanda del marchese. 

— Non abita più qui, gli dice il portinajo. 

— E dove abita adesso? 

— È andato ai bagni.... 

— Che bagni?... in che luogo?... 

Davvero, signore, non l’ ha detto a nessuno. 
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Bertrand è sulle furie, e bestemmiando torna 
a recare ad Àugasto una tale notizia, che viene 
accolla con calma dal suo padrone. 

— Come, signor luogotenente,' le si rubano 
altri cento luigi e non se ne risente? 

— Oh! mio caro. Cento luigi più o meno, ad 
uno già rovinato, non sono gran cosa, e non 
varrebbé la pena di disperarsi per la loro per* 
dita.... 

— Ma intanto che si spenderebbero questi.... 
passerebbe qualche tempo e.... Quel maledetto 
marchese! non mi è mai piaciuto: pareva quasi 
che prevedessi. 

— Oh! lo troverò!... 

— Non le restituirà certo il suo danaro.... 

— Bertrand.... conviene eh’ io faccia il conto 
di cassa per sapere quanto mi rimane. ' 

— Oh! si farà mollo presto, mio luogotenente. 

Bertrand si avvia tutto mesto alio scrigno, e 
torna, presentando con sospiri lo stato di cassa. 

— Diciottomila e seiceiitoquaranta franchi! 
dice Augusto, leggendo la somma; davvero che 
non credeva di essere anèora così ricco. 

— Non vi ho tenuto conto dei cento luigi del 
marchese, e di- quanto le devono diversi amici 
suoi. 

— Credo che abbi fatto benissimo. Ma è giu- 
sto ch’to conosca anche le mie partite di debito. 
Avviserai il mio sarto, il calzolajo, il sellajo.... e 
pagherai i loro conti. Quando era ricco poteva 
tener conti pendenti; ma ora che non mi restano 
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più nè capitali, nè beni stabili, non mi conviene 
tener debili con chicchessia. 

— Ella parla come il gran Turenna, mio luo- 
gotenente. Domani saranno pronte tutte le polizze. 

Pagati i conti degli operai, rimangono ancora 
ad Augusto sedicimila e quattrocento franchi, e 
Bertrand dice: 

— Aggiungiamovi le belle mobilie, il vino 
che è nella caneva , e con un po’ di regola , di 
economia, si può stare ancora ad aspettar aiuto 
dal tempo. 

— Bertrand, a questa somma devonsi dibattere 
altri cento scudi, che ho promesso di pagare per 
una bella fattorina di lingerie, cui un barbaro 
usciere voleva far trasportare i mobili; duecento 
franchi che do in prestito a Virginia, e dieci luigi 
per dei braccialetti che compero questa sera.... 

Poco mancò che Bertrand inghiottisse la penna 
che teneva in bocca, e sciama: 

— Mio luogotenente, se non ci pensa, non 
starà guari a trovarsi sul lastrico. 

— Odimi, mio amico, aveva promesso tutte 
quelle piccole somme mentre era ancora- assai 
ricco; e perchè un briccone mi rovina, dovrò 
anch’ip mancare alle mìe promesse?...» Non io 
vorresti neppure tu stesso; ma li giuro che sa- 
ranno le mie ultime follie. D’ ora innanzi voglio 
essere la stessa saggezza. D’ altronde, devi pen- 
sare che avremo anche da aggiungervi il prodotto 
della vendita de’ mìei due cavalli e del mio calesse, 
imperocché si disdice alia mia nuova condizione 
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il tenere cavalli e carrozza.... Bisogna che ristringa 
la mia servitù.... che congedi Tony.... e che me 
ne vada a piedi.... Ti rincresce, Bertrand? 

— Per lei, mio luogotenente!... 

— Eh! amico mio, forse starò meglio!... L’e- 
sercizio del corpo è necessario alla salute, e ho 
udito da te le cento volte questa sentenza. Credi 
forse che le persone che vanno a piedi?... 

— Ah! mio luogotenente! Ella non mi crede 
sì sciocco!... 

— Ebbene! amico mio, perchè dolersi della 
perdita di cose delle quali si può benissimo far 
senza?... Con del denaro non si possono aver 
sempre vetture e calessi a propria disposizione 
senza aver a mantenere cavalli e staffieri? Dav- 
vero, che ormai non so comprendere a che mi 
tenessi un carrozzino.... 

— Ma, e tutte quelle fatturine che venivano 
ad esporle i loro affanni perchè le consolasse, 
tutte quelle grandi signore che diventavano sue 
schiave.... crede ella che il suo calesse non en- 
trasse per nulla nelle distinzioni che le usavano? 

— Sarebbe un motivo di più per non dolerme- 
ne!... Ma ora conoscerò il cuore di quelle signore; 
mi assicurerò di essere amato di amor sincero.... e 
se trionfo almeno di una soia bellezza, se vinco 
un rivale, io non temerò più di andar debitore 
soltanto alla sorte della preferenza che mi verrà 
concessa. 

— Ella vedrà quanto prima, mio lùogotenen- 
te, che quel briccone le portò via il suo denaro 
ner suo malanno. 
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— Invero!... chi sa? E fìnalnienle, ho forse 
torlo di prendere la cosa in buona parte? 

— No certo, v’ ha delle persone che non sa- 
prebbero prendere in buona parie un simile av- 
venimento ; ma fìnalrnente, o signore.... perdoni i 
miei timori; quanto ella possedè non durerà in 
eterno, ad onta di tutta l’ economia che potremo 
fare.... Ed allora.... che farebbe?... perchè la sola 
allegria non basta per vivere. 

— In tal caso.... vedremo, caro Bertrand, ho 
qualche cognizione, e le metterò a profitto; mi 
industrierò a lavorare. 

— Ella lavorare, o signore?... dice Bertrand 
volgendosi dall’ altra parte per asciugarsi le la- 
grime. 

— E perchè no, amico mio? 

— Perchè non vi è avvezzo.... perchè le par- 
rebbe troppo gravoso.... e finalmente, perchè io 
non glielo permetterò.... Ma non parliamone al- 
tro.... Elia dice bene!... È meglio lasciar da banda 
idee malinconiche.... Chi sa?... Potremo forse 

trovare il suo ladro!... 

\ 

— E cosi, caro Bertrand, bisogna sempre spe- 
rare, ed allora non si sente più la povertà, e si 
vive meglio. 

Augusto esce di casa per andarsi a procurare 
qualche distrazione da una cucitrice in lingerie, 
e Bertrand scende da Schtrack per leggergli la 
vita del gran Tureuna. 
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CAPITOLO XVI. 


Scena di conversazione. 


Il calesse è venduto, e il piccolo staf^ere si è 
trovato un altro padrone. Dacché madama Saint- 
Edmond vede impallidire lo splendore del suo 
vieino non si degna più di guardarlo , e gli 
passa vicino senza neppur salutarlo. Bertrand è 
sdegnalo della inciviltà della vicina , ed Augusto 
ne ride, dicendo: 

— Eccomi certo più che mai che costei non 
mi ha mai amato, ed è sempre cosa soddisfacente 
il sapere con chi si ebbe a fare. 

Ma Bertrand susurra sotto voce: 

— Se la perde ancora il suo cagnolino , e se 
mi capita fra le unghie, gli fo fare una sorta di 
esercizi! di cui si ricorderà per un pezzo.... 

Augusto seguita a* procurarsi delle distrazioni 
nelle adunanze, e poiché le distrazioni costano 
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d* ordinario molte care , viene a spendere assai 
di più di quello che non dovrebbe. Egli si crede 
rinsanilo perchè in una sera, invece di spendere 
cinquanta luigi, perde soltanto cinquanta scudi; 
perchè in luogo di prendere in affitto dei pal- 
chetti nei teatri , egli si limita a prendere sol- 
tanto dei biglietti della platea, e perchè va in cit- 
tadina, a vece di tenersi un calessino proprio. 
Ma quelle spese sono ancora troppo esorbitanti 
per chi non ha altro che un piccolo capitale e 
veruna rendita. Bertrand vede con dolore che il 
denaro d’ Augusto avrà a finire più presto di 
quello che sperava. Non ardisce fare ad Augusto 
alcuna osservazione, ma gli dice spesso: 

— Signore, andiamo a trovare la giovine lat- 
taja, e quei poveretto di Beppe cui ella vuol tanto 
bene, sarà un'utile distrazione. Passeremo alcuni 
giorni nel villaggio, dove i passatempi costano as- 
sai meno che a Parigi. 

Augusto va protraendo 1* andata di giorno in 
giorno. Non gli dice qual sia il motivo per cui 
egli teme d' andare a Monlfermeii ; ma prova un 
vivo dolore al pensare che non potrà più fare pel 
fanciulieito tutto quello eh’ egli sperava. Crede 
che quanto ha lasciato per lui a Dionigia sarà 
già stato speso nel procurargli l’alimento, il ve- 
stito e qualche coltura, e prova una pena vivis- 
sima di non poter secondare i moti del proprio 
cuore, dando a larga mano quanto valga a fare 
uno stalo al fanciullo. Questo- è il più vivo degli 
affanni che gli abbia ancor cagionato la perdita 
delle sue ricchezze. 
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Dopo sei settimane di lontanane, i signori Tho- 
massiniére sono tornati a Parigi. La loro casa è 
fatta nuovamente il convegno delle persone che 
amano i lauti pranzi, le conversazioni, le feste da 
ballo. E il vecchio cavaliere, coi capelli ad ale da 
piccione, è dei primi a ritornarvi, benché all’ ul- 
timo pranzo abbia giurato che non ve lo coglie- 
rebbero più. Il marchese, i signorini, gli elegan- 
ti, i poeti, gli appaltatori, si guardano bene dal 
parlare di madama Thomas al signor la Tho- 
massiniére, il quale dice fra sè fregandosi le 
mani: 

— Se ne sono dimenticati, nessuno se ne ri- 
corda più.... Quanto è avvennto non mi fece al- 
cun torto.... Ho però fatto bene a stare sei setti- 
. mare in Inghilterra, poiché lasciarono il tempo 
di cancellare quella triste memoria dalle menti 
de’ miei conviioti. 

11 signor della Thomassiniére vive però in 
grave inganno, poiché la memoria della comare 
Thomas é tutt’ altro che cancellata. Afa finché 
sarà ricco, finché darà dei pranzi sontuosi e delle 
brillanti feste da ballo, quei signori seguiteranno 
a frequentar la sua casa cd a fargli le più festose 
accoglienze. Se mai cadrà nel bisogno, se mai 
non sarà più in grado di far godere agli altri le 
sue ricchezze, tutti lo troveranno quel ch’é di 
fatto, ciascuno lo qualificherà per l’uomo più 
grossolano. Non aveva dunque bisogno di viag- 
giare in Inghilterra. Ma tutto questo per lui é 
ancora incomprensibile. 


i 
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La fuga di Destivai ha dato causa -a molli' di- 
scorsi. Se ne parla in casa di la Thomassiniére, 
che risponde sciamando: 

— Era ben certo che colui T avrebbe finita 
male.... Figuratevi, s’immaginava di poter paregr 
giare la mia fortuna!.... Come se tulli potesscr9 
vantare la mia altitudine.... In casa sua si' pranr 
zava malissimo.... cattiva cucina, cattivi vini, e 
credeva di dare dei pranzi scialosi al pan de’ 
miei.... Ho detto le cento volte, co/tit andrà in 
malora, cd ho indovinato. 

— Sua moglie era troppo galante, dice Atalia, 
voleva andar dietro a tulle le mode, portare dei 
cachemir..,. aveva preso a servirsi della mia mo- 
dista..., • • ' . 

. — Aveva preso a servirsi della lua modista!? 
dice la Thomassiniére. Capirete, signori miei, cIm: 
questa era un’offesa al buon senso !....> 6 isogna 
proprio che avessero perduto la testa!.... Seryirlsi 
della modista di mia moglie, la donna d’un fae- 
cenderello!... ! 

— - Ma ella è ancora a Parigi! dice il itiarchese 
di Chigneval , presente a questi discorsi. L’ ho 
veduta alcuni giorni or sono in un carrozùno, e 
più in eleganza che mai.... ^ 

— Ah! si? dicelo speculatore. La era in molta 
eleganza? Per verità la era molto più spiritosa 
di suo marito, i di cui affari pare le siano affatto 
estranei. Ella avrà preso in tempo le sue misurè, 
ed avrebbe fatto benissimo.... non c’ è niente da 
dire. . ; . 1'. 

La Lattaia di Montfermeilj voi. IH, S 
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Questo discorso viene interrotto dal giungere 
di Dalvillef che nou era ancora addato dai Tho« 
massìniére dopo il loro arrivo da Parigi. 

Eh, è il signor Dalville! dice Io speculatore 
andando incontro al giovine con dimostrazione di 
premura, mentre il marchese corre a prender la 
mano d’Augusto| sciamando: 

— > Oh! caro Dalville! Quanto sono lieto di ri- 
vedervi , mio dolce amico! Perdio 1 Contava di 
venire a casa vostra appunto quest’ oggi. Io an- 
dava dicendo nel mio pensiero: Che diamine! non 
si lascia più vedere! Che è di lui? 

— Infetti, dice Atalia facendo ad Augusto un 
grazioso sorriso, non si è dato nessuna premura 
di venirci 9 vedere, da oltre dieci giorni che sia- 
mo tornatil.k. Ha fatto male; ella ben sa quanta 
amieizia le professiamo. 

— Ella è. troppo indulgente, 0 signora, dit^ 
Augusto sedendo vicino ad Atalia, ma ho avuto 
degli affari.... Avranno certamente saputo che 
Destivai.... 

— Ne parlavamo appunto poc’ anzi, dice la 
■ Thomassiniére, e stava dicendo al marchese mio 
amico, che la fuga di Destivai non mi aveva per 
nulla sorpreso I che anzi l’ aveva preveduta t 

— É vero, me l’aveva detto, ripiglia il mar- 
chese, ma io confesso che simili cose non le posso 
mai credere se non dopo avvenute! Che orrore! 
Un fallimento! Portar via T altrui denaro! Per- 
dio! che si porti via quello che è proprio! ma 
ingannare, tradire persone che hanno fiducia nella 
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Dostfa onestà!.... che ci affidano la gestione dei 
loro affari!.... che conffdano nella nostra probi- 
tà!.... obi è una colpa imperdonabile!... 

— Imperdonabile! proprio, sciama la Thomas- 
sìniére, non perdono mai a chi fa affari rovino- 
si!... dirò di più.... non voglio ammettere in casa 
mia tal razza di persone! Oh! quando un uomo 
perde una parte dei suo buon nome^ felice notte! 
resti a casa sua! non conosco altro che il buon 
nome!... perchè, alla fin fine, come diceva il mar- 
chese, bisogna essere uomini onesti, non mancar 
mai alla probità.... Oh! non perdonerò mai a 
chiunque arrivi a macchiarsi di mala fede!... Ma 
coi ricchi non si corre mai pericolo d’ essere 
ingannati. 

Dalviile ride dell’ ardore con cui que’ signori 
si fanno a sostenere il loro amore per la probità, 
e dopo un momento risponde loro: 

— Sanno, lor signori, quanto mi ha. portato 
via Destivai? 

No, risponde la Thomassiniére.... Ma che, 
avrebbe ingannato anche voi? lo vi credeva ab- 
bastanza accorto, caro Dalviile, per non lasciarvi 
trappolare. 

— Ehi caro signore! negli affari, nelle spe- 
culazioni, i più accorti sono d’ordinario i meno 
avveduti!... Non è lo spirito che fa gli uomini 
ricchi.... E questa una verità di cui ogni giorno 
abbiamo delle prove. ^ 

— Il signor Dalviile è sempre scherzoso ! dice 
Atalia sorridendo, mentre la Thomassiniére su- 
surra all’ orecchio del marchese: 
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— Si vede che questo giovine non ha alcuna 
pratica d’affari.... Me ne rincresce per lui. 

— E quanto le ha portato via quel briccone? 
domanda il marchese. 

— Dugentocinquantamila franchi. 

— Capperii sciama la Thomassiniére. È una 
somma assai considerevole! Dugentocinquantamila 
franchi !... Bisogna essere ben forte di reni per 
sostenere un tale fallimento! 

— È vero, ed io procuro di sopportarlo alla 
meglio possibihd... È proprio il caso di farsi fi- 
losofo.... 

— Capisco.... Ciò significa che siete ancora as- 
sai ricco!.... 

— Tuli’ altro!... non mi rimane più nulla.... 
Destivai mi ha portati via i miei capitali, e fra 
.qualche mese bisognerà che mi occupi anch’io di 
ristorare la mia fortuna. 

Il signor della Thomassiniére allunga la cera , 
ed il marchese si inquieta. La soia Atalia mostra 
di prèndersi a cuore* la situazione d’ Augusto. 

Che? davvero, signor Dalville? quello scia- 
fgurato l’ha posto in rovina? 

— Si, signora, non è dello che la pura verità. 

• — Ed ella prende la cosa con tanta calnta? 

— Quand’ anche mi abbandonassi alla dispe- 
: razione non ri^^upererei per questo il mio denaro. 
' — Egli è certo, dice il marchese,* che la filo- 

sofia è una bellissima cosa!... Essa aiuta <a sop< 
■portare i casi della vita.... ci fa superiori all’av- 
; versila, e. ... Ma mi sovvkne che sono aspettato 
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altrove a mangiar un dindio coi tarlufiì... Ho. pro- 
messo di trovarmi all’ introduzione dell’ opera.... e 
un uomo d’onere non ha altro al mondo che la 
parola.... À rivederci, miei buoni amici.... 

Il marchese si alza e sta per uscir delia sala, 
allorché Dalville gli corre dietro, e gli dice al- 
l’orecchio: 

— Perdono! caro signor Chigneval; ma ella 
ha certamente dimenticalo un pieeoi debito di 
cento luigi. Se mi prendo la libertà di ricordar- 
glielo, è perchè com^eiia deve ben supporre, mi 
trovo, al presente, in bisogno di ritirare i miei 
denari.' 

— Ah! caro amtcol che mi dice mai?... Per- 
dio!' ni’ era uscito di mente. 

. — Siccome doveva restituirmeli nella stessa 
settimana, e sono passati già più di due mesi, cre- 
detti di fatto ch’ella si fosse dimenticato di quella 
bagattella., 

— Dimenticato affatto, caro amico, dimenticato 
affatto I Non tengo a memoria che le cose impor- 
tanti, e cento, luigi, e’ ben vede che l’è una me- 
schinità.... Mandi a casa mia.... 

— Non mi si seppe dare il suo indirizzo al- 
r ultima sua abitazione. 

— Ah! è vero! non ho stabile dimora! Glieli 
manderò io, cliè sarà meglio! Ma sono aspettato.... 
11 dindio debb’ essere in tavola.... È una ceiletla 
fra uomini.... ed ho promesso di essere puntua- 
le.... Tengo molto alla mia parola.... 

. — - É cosi, potrò calcolare; che fra poco.... 
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— Sì, domani al più tardi avrà mie notizieA.. 
Schiavo suo.... perdoni.... seia lascio sì presto.... 
ma un dindio coi tartuG non ammette verun 
ritardo. ... 

. • E il signor Cligneval, che è osservantissimo delle 
promesse quando si tratta d’una colazione, d’un 
pranzo o d’ una cena, si sbriga dal suo creditore 
e se la svigna dalla sala; ma poiché non si dà 
gran cura d’ incontrar di frequenteiDalville dal- 
l’amico suo la Thomassiniére, giunto nell’ antica- 
mera, il signor marchese dice ad un domestico di 
andare ad annunciare al suo padrone che il si- 
gnor di Ghignevai ha qualche segreto da comu- 
nicargli. 

Il servo eseguisce la commissione. La Thomas- 
siniére si alTretta a lasciare la saia, e viene a rag- 
giungere il marchese, di cui gli par grande onore 
di poter dirsi l’umilissimo 'servitore. 

— Che cosa volete, mio caro marchese? Sono 
ai vostri comandi. 

— Zitto! passiamo nei vostro gabinetto, amico 
mio! Dalvitle mi crede partito, e non voglio che 
m’incontri nell’ uscire. 

Vanno nello studio del signor Thomassiniére, 
ed ivi il marchese si mostra dubbioso, e non sa 
risolversi a parlare. 

— Mi vedete molto imbarazzato, dice Gnalmente 
la Thomassiniére che aspetta con umiltà quanto 
H^tnarchese vuol dirgli. 

— Imbarazzato.... Oh !... E.... può mai essere 
che un marchese si trovi imbarazzato?... Oh! voi 
scherzate!... 
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— No, amico mio, no davvero..., CMi! Dio 
buono! Crede forse che Tesser nato fra le gran* 
dezze.... il godere di qualche considerazione..; 
T aver del potere.... faccia essere meno uomini di 
tuUi gli altri, e sottragga quindi a* tutti i mali, a 
tutte le debolezze cui la natura ci ha assoggettati? 

— Certo.... signor marcbeset... che.... • 

— Oh ! per amor del cielo !... non siamo nulla 
nè più nè meno gli uni degli altri ! Agii ’ occhi 
delle persone di spirito che cosa è poi un pò- di 
nobiltà? Per me, ve lo dico schietto e netto se fo- 
ste anche duca, non vi stimerei nulla di più!... 

— Lei è troppo gentile,, signor marchese. < • 

— No, dite che sono sincero, ed ecco tutto. 

La Thomassiniére andava ruminando' pel eapo^ 
che relazione quella dissertazione ' potesse avere 
col dindio a’ tartufi che. aspettava il marchese al- 
lorché questi riprese a dire: 

— Ho voluto parlarvi a quattr’occhi, riguardo 
a Dalville. Quel buon giovinetto si è lasciato uc- 
cellare come un merlo!... 

— Da vero merlo, signor marchese. 

— Egli era d’una franchezza, d’una albagia!... 
non voleva mai consigli da nessuno.... credeva di 
saper fare gli affari suoi.... Mette veramente pietà! 

— Cornicila dice, mette veramente pietà! 

— Fidare tutto il suo denaro a Desti vai! -Bi- 
sogna ben dire che avesse perduta la testa! 

— D’altronde, signor marchese, io non de- 
campo dalle mie massime. Non posso mai per- 
donarla ad un uomo, che. si lascia gabbarCé ' 
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‘..<i — E dite e pensale n mera viglia 1...s Rubare 
agli altri. i.i cioè a dire prevalersi , ridersi del* 
Taitrui' dappocaggine r alla buon’ora!.... è effetto 
di tattica*., di -fino ingegno!... Ma in fin de’conti, 
quel povero Dalville è ridotto a mal partito ! 

È quello che ho pensato, quando ci disse 
che non gli restava più nulla. 

B pazienza s’egii fosse in certo grado... se 
fòsse litoléio...* se avesse qttaleunaf^di quelle qua* 
Hlà che conducono a buon fine in ogni cosa... 

.i-i- Qht se fosse nobile, in una parola! 

. — w Oh! allora potrebbe cavarsela... ma chi 
non .è nòbile^ bisogna che sia ricco! 

. »u4. 'Va benissimo; sono precisamente- le mie 
ntsaiùie! 

.i.— E queste massime si accordano appunto 
don quel sistema d’eguaglianza e di filosofia, di 
cui vi parlava poco fa. Io aveva preso affezione 
• •DaifHiei.é ma l'amicizia che ho per Voi sor- 
passa tutte le altre, ed è questo il motivo per 
cui mi credo in obbligo di palesarvi tutto. 

— Non mi nasconda nulla, signor marchese! 

Capete ohe cosa mi disse sottovoce pocoi 
atante, allorché io era per uscire della sala ? ' 

‘ No, non ne so' nulla. 

— -‘Non avete udita neppure una parola? 

*i!' — Neppur una. 

— Ebbene, caro mio, mi chiedeva a prestito 
dèi denaro. 

- . — Sì, amico mio, invero, che vi confesso, ciò 
mi ha^recato.. sorpresa; non siamo in tale stret- 
aizza.... 
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. — E quand’ anche lo fossero , signor marche- 
se.. si 'presta egli del denaro ad uno ohe andò 
in rovina, e che viene a confessarcelo sul viso?... 
Io che lo conosco più di lei, non gii presterei un 
soldo. 

— E poi... non c’ è nemmeno la convenienza 
prestar denaro, in casa d’un terzo! 

— È costume riprovevolissimo!.,. 

— Non era meglio ch’ei venisse sinceramente 
a casa mia.,, che aspettasse un altro momento?.. • 
ma no:., mi coglie proprio nella vostra sala!.... 
Po duopo promettergli di prestargli del denaro, 
senza di che non mi lasciava più. venir via. 

È vero; è quello che ho ossèrvalo anch’io... 
quantunque ella avesse detto che Taspettava un 
dindio con tartufi, sicché mi pare che una tale 
considerazione avrebbe dovuto bastare. 

— Egli è chiaro, che se egli chiede a prestilo 
del denaro a tutte le persone ehe vengono in casa 
vostra,' firn rà col mettervi in una posizione un 
po’critica, a ooH’allonlanare dalia vostra casa una 
gran parte dei vostri conoscenti, perchè non so 
che vi sia alcuna cosa nel mondo ehe rechi tanto 
dispiacere, quanto quella di sentirsi domandare 
del denaro a prestito. 

— Ah! buon Dio! sciama la Thomassiniére, 
misurando n lunghi passi U suo studio.... Un 
uomo quale ella dice sarebbe una vera poste, un 
vero flagello.... Quasi quasi preferirei l’arri^p di 
madama Tholr»as>l 

' -'^•V’assiWTo, omico mio, che vi farebbe an- 
cora men torlo di... 
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— Stia pur quieto; ci rimedierò io... Oh ! non 
prenderò la strada per le lunghe. Domani stesso, 
il mio portiere avrà gli ordini opportuni... e Dal- 
ville ci troverà, sempre fuori di casa... Mi , capisce 
n’è vero, signor marchese?... 

— Amico mio, fate quello che.. vi parrà più 
conveniente. Mi rincresce però per quel povero 
giovine, al quale aveva preso a voler molto 
bene... Ma infin de’contì ho creduto di dovervi 
istruire.... 

— Ah! caro signor marchese, la mi ha fatto 
un distinto favore! Un favore che non dimenti- 
cherò in vita mia!... Ricevere tin casa mia un 
uomo che cerca denaro in prestilo a’miei amici !... 
ohe finirebbe col domandarne anche a me!.... 
Pensi, caro marchese, sono appena scorsi pochi 
giorni da che fu posto in rovina, e già cerca del 
denaro... Che cosa farà dunque col tempo?... Chi 
può sapere a che segno egli saprà andare?... 

— lo vi ho prevenuto ed ho fatto il debito 
mio, tocca a voi a provvedere; intanto vo a dire 
una parolina al dindio di cui vi ho parlato... Ad- 
dio, caro amico. 

— Signor marchese mio caro, spero che do- 
mani vorrà favorirci a pranzo. L’assicuro che non 
incontrerà Dalville in casa nostra. 

— Quand’è cosi, sarò de’ vostri. Capite bene 
che non si può tener chiusa la borsa all’aspetto 
dell^ sventura; ma colla miglior voglia di questo 
mondo, non si può poi dare ad altri tutto queljo 
che si possiede... A. rivederci dmnani; caro la 
Thomassìniére. 
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— Suo umilissimo -servo, signor marchese. 

U marchese allontanato , la Thomassiniére si 
mette a . pensare se debba o no ritornar nella sala. 
Si risolve a tornarsene da Dalville , e pensa aa* 
che convenire di cominciare dal mostrargli la 
brutta cera , onde non gli prenda capriccio di 
infranger l’ordine ch’ei conta dare al suo por- 
tiere. 

Dalville si è trattenuto con Atalia, alla quale, 
mentre compiange il giovine e gli assicura che 
prende parte alla sua sventura, cadde in mente 
che al teatro francese si dà una nuova rappre* 
sentazione, e sciama: ■ 

. — Sta sera non posso mancare di andarvi; 
ha ella presa una loggia signor Augusto? 

— ^on prendo più logge, o signora, risponde 
Dalville. Non fo altro che levare il mio biglietto 
alia porla. Qualche volta - mi metto anche in fondo 
alla platea, e non mi concedo più gli onori del- 
Torchestra... 

— Mettersi in fondo alla platea ? dice Atalia 
oscurandosi in viso. Oh! che orrore!... 

Alcuni momenti dopo , la giovine civettuola si 
avvede che gli stivali di Dalville sono spruzzati 
da qualche macchia di fango, e gli dice con fare 
insolito. 

— Come, 0 signore? Ella che ho sempre ve- 
duto calzato alla perfezione, quest’oggi si lasciò 
lordare, di fango ? Invero che non la so più rico- 
noscere... 

— Signora, anche questa ò.una conseguenza 
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delia mia sventura. Quando teneva un calesse , 
mi tornava facilissimo l’aver sempre stivali lucen- 
tissimi; ma chi cammina a piedi non può a meno 
di essere meno in ordine. 

Che? non ha più il suo calesse? 

— No, signora; me ne sono privalo e con esso 
anche del piccolo stafOere , e non ho conservato 
che il mio fedele Bertrand, perchè egli mi è piut- 
tosto un amico che un servitore , ed nn amico 
non si abbandona nemmeno quando la sventura 
ci perseguita. 

— Come?... ma è giustissimo quanto ella di- 
ce... risponde Atalia andando ad uno specchio a 
rassettarsi i ricci. Oh! Diot come sono pallida 
quest’oggi!... Metto paura... temo forte, che non 
m’assalga il solito mal di nervi : mi sento un certo 
non so che... 

In questo punto entra nella saia il signor Tho* 
massiniére, dandosi aria più importante del soli- 
to, movendosi a passo più pesante, e aggrottando 
di già le sopracciglia, per timore che non gii si 
domandi in prestito del denaro. 

— Chi ti aveva fatto domandare? dice Atalia 
seguitando a rimirarsi nello specchio. 

— Mia cara, è una persona che aveva a darmi ■ 
un utilissimo avvertimento, e che non voleva en- 
trare, sapendo che aveva conversazione.... per- 
eliè.... l'avcr sempre (Creolo di persone.... già è 
un incomodo, e voglio mettermi a non ricevere 
più alcuno, quando sarò* in casa.... 

• — Per baceo! dice ridendo Augusto; bisogna 
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fare quolche <X)sa di, più; bisogna imitare una si- 
gnora che io conosco, la quale, quando non s*era 
ancor messo il rossetto, il bianco , I* azzurro , la 
si affacciava essa medesima all’uscio eidiceva: 

— Son fuori di casa. 

— Oh!' bellissima!... dice Atalia... Ma mi senio 
molto male.... Sarà meglio che prenda un po’ di 
riposo. 

La signorina si ritira dalla sala , facendo un 
piccolo inchino del capo ad Augusto , e la Tho- 
massiniére seguila a f^sscggiare per la sala ag- 
grottando le sopracciglia. 

— Ebbene! signor Thomassiniére, come vanno 
gli affari? dice il giovine dondolandosi sulla scran- 
na, mentre il trattore arricchito non Sa che farsi. 

— Oli affari , signore? Ah! vuol dire le spe- 
culazioni?... 

■ — Ouadagna sempre nll’ingrMso? 

— Sì, signore, si deve. certo guadagnar del 
denaro... Ne siamo in dovere, e siamo al mondo 
per-queslo... 

— Per bacco! Come amerei di possedere il 
suo segreto, giacché fino* ad oggi, non ho saputo 
che spenderne, od ora conviene ch’io muli vita. 
Bisogna che procuri anch’io di far fortuna; e per 
riuscirvi, mi pare di non potermi dirigere ad altri 
meglio che a lei. 

La Thomassiniére, persuaso che Augusto prenda 
quella via larga per riuscire al punto di chieder- 
gli del denaro, finge di non averlo inteso, ed os- 
servando nel suo portafogiif dice: 
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— Mi mancano trenlamìia franchi per an 
acquisto di crediti che mi venne proposto... è un 
ottimo affare.... So benissimo ehe troverò facil- 
mente chi me li dia , e che non ho a far altro 
che ad aprir bocca, che a proferire il mio nome, 
ma mi rincresce, perchè non posso tollerare quel 
cercar denaro alle persone, a meno che non fosse 
che per un’ora!... Ahi a questo riguardo io sono 
dotato di una delicatezza che giunge allo scru» 
polo'. 

Questa commedia fa sorridere Augusto , che 
dice finalmente: 

— A proposito, signor della Thomassiniére, e 
sua. madre come sta?... quella cara madama Tho- 
mas , il cut arrivo recò a vossignoria tanto pia- 
cere , quand’ io venni a pranzo da lei I’ ultima 
volta ? 

L’uomo d' affari arricchito si fa di porpora, si 
morde le labbra e balbetta: 

— La sta benissimo!... Credo che stia bene.;. 
Ma dacché sono andato in Inghilterra... ho avuto 
tutt’ altro pel capo.... E.... Oh! Dio! or che mi 
sovviene... Ho da scriver tre lettere per Londra... 
a tre milord che aspettano mie notizie. Oh! che 
stordito ch’io sono!... Signor Calville, non posso 
trattenermi più a lungo.... i miei affari mi chia- 
mano... e prima di tutto... gli affari. 

Dicendo queste parole la Thomassiniére esce 
tosto della sala senza salutare Augusto che vi ri- 
mane solo. 

— Sciocco! dice Calville prendendo il cappello. 
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Crede forse eh’ io non abbia scorto il cambia- 
mento de’ suoi modi dacché gli è noto che sono 
rovinato?... E Alalia... la credeva più sensibile... 
Ma che si può aspellarsi da una donna che tutto 
fa consistere negli ornamenti e nei piaceri , da 
una donna che non sa vedere altro che questi?... 
ed ecco cos’ è questa società nella quale cia- 
scuno desidera di primeggiare, di figurare, di cui 
si ambiscono i suffragi, nella quale si passa una 
parte della vita!... Tutta questa gente merita forse 
che le si dedichi un pensiero? 

E Dalville esce dalla casa del signor Thomas- 
siniére proponendosi di non riporvi mai più il 
piede. 
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CAPITOLO XVII. 
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11 quinto piano. 


4 • » 

— Mio luogolenenle , disse una mattina Ber- 
trand a Dalville , nelle nostre riforme ci siamo 
dimenticati di qualche cosa, ma l’epoca della sca- 
denza me ne fece sovvenire, ed è la pigione del 
suo appartamento. Ella stessa deve convenire , 
che un affìtto di millecinquecento franchi è troppo 
gravoso pel nostro bilancio d’ entrata e d’uscita , 
in cui le spese non sono cessate, ed il prodotto è 
di tanto diminuito. 

— Hai ragione, Bertrand; bisognerà risolversi 
a traslocare. 

— Avendo ragionalo su questo proposito con 
Schtrack, ei mi disse jeri che un inglese sarebbe 
pronto a rilevarlo tosto, se noi avessimo l’inten- 
zione di lasciarlo' in libertà ; onde mi pare che 
sarebbe meglio prenderlo immediatamente in * 
parola. 
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— Fa quello che credi, mio Bertrand. 

— E tanto più che al quinto piano f'è un pic- 
colo alloggio adattato ad un giovane, che le po- 
trebbe convenire. Due camere ed un sufBciente 
gabinetto... Esso è in libertà, e se non le disgrada 
di rimanersi in questa medesima casa... 

— E perchè mi avrebbe a rincrescere?... Devo 
io forse arrossire del mio cambiamento di stato? 
Fui trastullo di birbanti, ma non ho commessa ' 
alcuna mala azione, non ho ingannato nessuno... 
Saliremo quattro piani di più.... che monta?... 
Va, fissa pure l'abitazione di cui mi parli. 

— Basta cosi , mio luogotenente. Domani ci 
saremo già; m’ incarico io stesso del trasporlo 
dei mobili. Mon occorrono carri, ed anche questo 
è un articolo di risparmio. 

Bertrand era contentissimo di rimanere nella 
casa ove era portinajo il suo amico Schtrack; e il 
giorno susseguente a questo dialogo , appena 
uscito Dalville , egli stesso , ajutato dal tedesco, 
trasporla i mobili dal primo al quinto piano. Ma 
poiché tutto quello che si trovava ih sei belle 
camere non può capire in due stanzette, lascia, 
neirappartamenlo del primo piano tutti gli og- 
getti di meno lusso , e il nuovo inquinino com- 
pra quella porzione di mobili , il cui prodotto 
viene in buon punto per ristorare la cassa di cui 
è depositario Bertrand. 

Augusto, torjianck) a casa, si ferma per abitu- 
dine al primo piano , c aspetta invano che gli 
venga aperto. Allora si sovviene che non è più 
La Lattaja di Mònlfermeil, mi. III. - 6 
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suo queU'apparlamentOy e seguita a salire le scale. 
Ma gli sfugge, suo malgrado, un sospiro nell’ al- 
lomanarsi dalla sua prima abitazione , éd all’ en- 
trare nella nuova, la ristrettezza delle camere, i 
letti che d’ogni parte gli si fanno agli occhi guar- 
dando fuori dalle finestre, gli strappano dal cuore 
un nuovo sospiro. Prima siamo uomini, poi di- 
ventiamo filosofi; e ciò ch’è frutto della ragione 
'non trionfa con tanta facilità delle naturali incli- 
nazioni. 

Augusto però si sforza di trovare un sorriso 
allorché Bertrand gli viene dicendo: 

— Non è vero mio luogotenente, che qui sta- 
remo assai bene?... L’abitazione è piccola; ma 
non è priva di comodi... e poi , a che prò tante 
camere inutili?... giacché, da quando abbiamo 
cessato d’ esser ricchi , non ci capita quasi più 
nessuno ; e se vogliamo passeggiare , usciamo di 
casa. Ma qui poi, l’aria è più libera che al primo 
piano... e la vista... di qui dominiamo su tutte le 
case... 

. — ^ Si ; è proprio quello che ci occorreva, dice 
Dalville a Bertrand, il quale si avvede che il sor- 
riso dei suo padrone é alquanto forzalo per lo che 
si affretta a soggiungere: 

, — E... laggiù, di rimpetto... a quella finestra 
elle guarda sui letti,., ho già veduta una faccetta 
che è un vero viso di angelo... 

— Dove? sciama Augusto correndo alia fi- 
nestra. 

r — Guardi.... là.... dov’ è aperta la finestra.... 

i m 
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Possiam vedere di più fino in fondo della camera, 
che r è una vera comodità .... Eccole la giovane 
che ho veduto poco fa.<. L* avrà notato che ha 
nuovi vicini di fronte... e non le spiace il farsi 
osservare... 

— È veramente bellina... ben fatta di corpo... 
occhio austero... Non ti pare, Bertrand? 

— Fa anche a me una tale impressione, mio 
luogotenente. 

— Lavora sopra un telajo...La è una ricama- 
trice dì veli. 

— Eh! già... vicino ai tetti, è chiaro che non 
vedremo delle duchesse... 

— Si apre un’altra finestra più lontano... Ve- 
di... ove sono stese delle biancherie?... 

— Vedo benissimo, mio luogotenente. 

— Ah! Bertrand!... Chetd)6lla biondina!... la 
vedi?... 

— Non potrei giurarlo perchè la* vista non 
mi serve al pari di lei, ma la mi pare anch’essa 
una giovine. 

— T’assicuro che è amabilissima.... anche 
molto più bella della prima, che seguila a guar- 
darci.... Bertrand, qui staremo assolutamente a 
meraviglia , e questa abitazione mi piace oltre 
ogni dire. 

— Non è vero, mio luogotenente, che è assai 
bella? 

— La' sola veduta, è impagabile!... Stando 
da basso, poteva' io vedere lutti questi bei vi- 
setti ?... 
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— Sarebbe stato diiBeile. 

Sono conte II tìssimo di abitare al quinto 

piano. 

— Ed io sono soddisfattissimo ch’ella sia con- 
tento. 

Bertrand si frega le mani , perchè nel lusin- 
gare il lato debole d’Àuguslo , gli è riuscito di 
rendergli la sua ilarità; e questi che sulle prime 
erasi intristito alla vista dei tetti, non sa più ri- 
solversi a lasciar la finestra , perchè dalle sue 
camere guarda dentro quelle delle due vaghe fan- 
ciulle. 

La vicina dall’occhio severo e dal fare disin- 
vdlto non tien sempre gli occhi fissi sul telajo; 
ma guarda spesso il giovine elegante che venne 
ad abitare sotto i tetti. Benché divenuto povero, 
Augusto non aveva ^atio alcun cambiamento nel 
suo vestito, poiché quello d’un giovine di garbo 
è sempre lo stesso, abbia o non abbia una ren- 
dita considerevole. Augusto era poi assai ben 
fatto di corpo, ed aveva modi squisitissimi; onde 
allettava la curiosità della giovine operaja , che 
non aveva mai veduto altrettanto dalle -finestre 
dirimpetto alle sue. 

La giovinetta abbandona presto il lavoro, e si 
mette a passeggiare per la camera , ad ordinare 
le sue cose, nd accendere il fuoco, a guardarsi 
nello specchio ad assettarsi il fazzoletto del collo, 
cd a preparare il suo pranzo, accompagnando 
ciascuna di queste azioni con un’occhiaia alla fi- 
nestra di rimpetto. Augusto, cui non fugge nulla 
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di quello che ella fa nella sua camera, se ne ri- 
mane alla finestra, ripetendo di quando in quando: 

— Davvero , Bertrand , eh* è un vero piacere 
ad abitare il quinto piano. 

Egli guarda anche la finestra ove ha veduto 
la bella bindina; ma da quella non si fece altro 
che levare* delle biancherie che vi erano stale 
poste ad asciugare, e se ne eran chiuse le impo- 
ste senza por mente ai vicini. 

Giunse intanto la sera, ed è l’ora d’ andar a 
pranzo. Augusto si toglie dalla finestra , esce di 
camera e scende lieto da’ suoi cinque piani; ma 
alla sera ritorna in casa più presto del solito ed 
apre la sua finestra, benché sia nel cuore dell’in- 
verno. Vede accesi i lumi nelle camere delle sue 
vicine. L’operaja ha le finestre munite di brevi 
cortine, che non oltrepassano il secondo vetro ; e 
poiché la sua finestra é posta più al basso di 
quella di DalvHle, questi dai di sopra delle cor- 
tinelte , vede, entro la camera, la giovine che va 
spesso dallo specchio al camino, e pare tutta oc- 
cupata della sua cuffia e d’ una casseruola che 
trovasi a fuoco. 

— Quella giovine non pensa dunque che alla 
sua cucina? dice fra sé Augusto. Quest’oggi fa- 
ceva il pranzo, ora cuoce forse la cena.... E’ pare 
che sotto i letti Tappetilo serva a meraviglia.... 
Si; Bertrand mi ha dello che l’aria é più vibra- 
la.... Ah! eccola che torna allo specchio.... Ella 
desidera di far bella mostra, e si compiace di ri- 
mirarsi.... Me n’ era avveduto, ma la sua petti- 
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natura è meglio accurata di questa mattina 

Aspetterebbe ella mai qualcheduno? E perchè 
no?... Non è forse permesso di divertirsi anche 
nelle soffitte come altrove? Dovrebbe essere esclu* 
sivo diritto delle ricche quello di ricevere i loro 
amici?... 1 loro amici? Che dico io mai? Oh! gli 
amici si ricevono piuttosto. al quinto piano, ove 
non vi vengono a disturbare gii adulatori , i pa- 
rasiti , i villani arricchiti.... Oh! è un vero van- 
taggio l’abitare al quinto piano I... Ma che cosa 
vedo? 

Augusto vedeva la giovine operaja, che dopo 
aver finito di collocare la sua cuffia, toglievasi 
di dosso la camicciuola, la sottana, ed indossava 
una camicia bianca ; ed il giovine , cogli occhi 
fissi sulla cameretta, ripeteva con ardore: 

— Bellissima!... Molto beila in fede mia.... 
Non ho mai vedute tante bellezze ad un primo 
piano... Ah! il mio alloggio non v’è denaro che 
io paghi I 

. Finita la sua toeletta , la giovine dispone la 
cena su di un tavolino, e vi pone due coperti. 

— Diamine 1 egli sciama; la compagnia ch’ella 
aspetta non si compone che d’una sola persona.:, 
e non è qui più numerosa di quelle del Tourne- 
Bride!... Non imporla.... Stiamo a vedere quello < 
che sta per suocedere. 

Giunge un.giovinotlo in berretto di lontra ed 
in giubboncello , il quale viene accolto con un 
salto di gioja. 11 giovane risponde a quel salto 
con un bacio tanto di cuore, che pare a Dal ville 
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d’udirne perfino lo scoppio; e sì frega un’orec-* ' ; 

chia, dicendo: — Diavolo!... diavolol... Ho da • ** ' ! 

guardar ancora?.... E perchè no?.... Già si sa iì' 

come vanno queste storie... e almeno saprò come . * 

regolarmi.... 

La cena era servita; ma il giovine dal ber- . 

retto era più affamato d’amore che dì vivande. 

Egli seguitava a baciar la fanciulla, che stretta 

fra le braccia, ei si trascinava seco ma |non dalla - ‘ , 

parte della tavola. ' • ' , 

— Diamine ! diceva fra sè Augusto. Vedo che 
sotto i tetti si fa all’amore tanto bene come al 
primo piano... Ecco un giovine in giubboncello 

che ne sa quanto il più esperto seduttore da ga* * 

binetto... Oh diavolol diavolo)... ^ 

Ed Augusto finisce a lasciar la finestra * indi- ' 
speltito, e a dire: 

— Ho veduto abbastanza.... Quelle signorine 
che danno da cena al loro buon amico dovreb- 
bero almeno aver riguardo a far le cortine lun- 
ghe come tutta la finestra. 

Augusto passeggia per qualche tempo nelle sue 
camere, che fa presto a percorrere. Bertrand è 
a letto ed è già addormentato. Augusto, osser- * 

vando il suo nuovo alloggio, non vede più alcuni 
mobili che d’ordinario fissavano la sua vista, e * i > 

che non furono trasportati al quinto piano, ove ' 
non fu conservato che quanto è di stretta fieces- ‘ ‘ 

sità. Dalville conosce pur troppo che quella rifof- , i • 

ma era indispensabile; la sua fronte però si oscu- 
ra.... si getta sopra una scranna c io assalgono 
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dolorose riflessioni. È già molto tardi allorché, 
volendo dar bando a tristi pensieri, si rimette 
alla finestra... Nella camera della giovine operaja 
non v’è più lume. Augusto non se ne sdegna, e 
da quella parie, ha veduto abbastanza. Gli occhi 
suoi vanno a fermarsi sulla finestra ove vide la 
bella biondina; ma . benché vi si veda qualche 
chiarore, una maledetta cortina, benché paia 
adruscita in varie parti, pure toglie che si possa 
vedere entro la camera. 

Dopo aver guardato per qualche, tempo diverse 
case vicine pensando al Dùwoto zoppo, che gli 
vien richiamato do quel quadro. Augusto, non 
avendo Asmodeo che )’ajuti a vedere sui tetti, sta 
per lasciare la finestra. Mezzanotte è suonata da 
un pezzo; per la strada tutto è silenzio il più pro- 
fondo , e quei luoghi ch’erano lieti, veduti alle 
nove della sera, diventano talvolta assai tiisti al- 
cune ore più tardi. 

Ma gelando ancora un’occhiaia sulla casa di 
fronte. Augusto vede aprirsi la finestra della ca- 
mera, il cui interno^ è tolto agli sguardi da cor- 
tine sdruscite. Un movimento di naturale curio- 
sità invita il giovine a guardare di nuovo, e ben- 
ché il suo lume si sia spento, egli non sì dà 
pensiero di riaccenderlo, senza pensare che que« 
sta circostanza gli permette , al contrario, di ve- 
dere %enza esser veduto. 

La camera che egli può allora veder perfetta- 
mente, offre il più desolante aspetto. Nude pareti, 
un logoro pagliericcio gettato in un angolo, una 
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rozza tavola, alcune scranne, è tutto quanto si 
trova in quel ricetto della miseria, e che pare U 
stanza della sventura, non essendo che debolmente 
rischiarala da una pallida lampada. 

Un uomo avanzalo di età trovasi solo nella ca- 
mera. Il suo vestito, benché povero, non è quello 
d'un artigiano. Ma bianchi i capelli; i suoi lìnea* 
menti sembrano alterali; e ne’suoi aiti, nel suo 
portamento scorgesi la disperazione ed una cupa < 
agitazione. 

Considerando quel vecchio, Augusto si sente 
stringere il cuore. Non è più ornai una semplice 
curiosità quella che lo domina, ma un certo sen- 
timento alTeituoso, una inquietudine tormentosa, 
ehe lo porta a . seguire tutti i movimenti della 
persona ch’egli vede.. 

Dopo aver aperta la finestra, il vecchio' ritornò 
verso il fondo della camera. Move i passi con in- 
certezza, e pare che stia in ascolto. Apre pian 
piano l’uscio di un piccolo gabinetto, nel quale 
Augusto vede un letluccio. Ivi dorme alcuno sen- 
z’altro, e trovasi in preda al sonno, perchè il 
vecchio si ferma e se ne sta immobile per alcuni 
momenti ad osservare alienlamenie la persona 
addormentata; asciuga quindi colla mano alcune 
lagnine che gli grondano dagli occhi... 

Alcuni momenti dopo egli si fa innanzi, pro- 
curando di non fare rumore, e bacia lievemente 
là persona stesa sul pagliericcio. Pare ch'ci non 
sappia staccarsi do lei, e che non sappia stan- 
carsi d’osservarln. Cade ginocchioni, ed alza verso 
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il cielo le sue mani, invocandolo, a quanto pare, 
per quell’essere da cui non sa separarsi. Si alza' 
Gnalmenle, si ritira con impeto dal gabinetto , e 
va a cadere sopra una sedia quasi oppresso dal 
dolore. In quel punto Augusto non può. vedere 
più nulla... Aveva gli occhi pieni di lagrime, e pian* 
geva senza avvedersene. 

Ma tutto ad un tratto il vecchio, che pare più 
non ascolti che la voce della sua disperazione, si 
alza improvvisamente, si dirige verso la finestra, 
getta intorno a sè iin’ultima occhiata, quindi si 
avventa... 

Già pose il piede sul tetto... si fa udire un 
grido di spavento: 

— Fermatevi!... fermatevi!.... Queste sono le 
sole parole che Augusto possa proferire; ed egli 
stesso è già col corpo per metà fuori della fine* 
stra. Ei vorrebbe poter trattenere il disgraziato, 
e non osa lasciare la sua finestra , temendo che 
intento ch’egli discende, il vecchio possa compire 
il suo fatale disegno. 

II grido d’Augusto ha colpito quel tapino, che 
si fermò, e volse il capo verso il gabinetto, forse 
perchè crede che di là siano partite le parole che 
penetrarono fino al suo cuore... Le sue forze gli 
vengono meno... il cupo furore che lo agitava 
cede il luogo alla debolezza, all’abbandonamento 
che segue sempre gli assalti nervosi. Si lascia ca- 
dere sopra una seggiola ; proferisce un nome di 
donna; torna a sciogliersi in pianto, ed Augusto 
, dice allora fra sè: 
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— Ora posso discendere; ho tempo d'andare 
fino a lui. 

Correndo dì furia al suo scrigno, Augusto vi 
prende il suo portafogli, poi scende precipitoso 
le sue scale. Risveglia il portinaio , si fa aprire, 
e va a bussare alla porta della casa del vècchio. 
Ai colpi raddoppiati ch’egli dà a quella porta il 
portinajo crede in fiamme la casa, e che un buon 
viandante si affretta ad avvisamelo. Si alza con 
tutta frena, corre in camicia ad aprire, ed ancora 
mezzo addormentato balbetta ad Augusto questa 
domanda ; 

— Da che camino... da che camino viene?... 
È già... è già molto grande?... Teresa!... 1 pom- 
pieri!... 

— Calmatevi, dice Augusto, non è nulla; ma 
è assolutamente necessario ch’io parli a quel vec- 
chio che abita al quinto piano... 

— Prendete... 

Augusto mette un pezzo da cinque franchi in 
mano al portinajo, e sale rapidamente le scale, 
lasciando il portinajo a fregarsi gli occhi, a guar- 
dare io scudo che gli venne regalato, indi ad uscir 
sulla via per accertarsi che non venga fumo da 
nessuna parte. 

Augusto è giunto all’ultimo piano. 11 lume delia 
lampada che trapela dalle tavole mal connesse 
dell’uscio gli serve dì guida fino ali’ uscio stesso, 
ove balte con riguardo. 

— Chi è? domanda il vecchio sorpreso che 
alcuno batta a q'uell’ora alla sua porla. 
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— Apra, di grazia, risponde Augusto, sono un 
amico, sono uno che desidera asciugare le sue 
lagrime. 

La parola amico pare che sorprenda vivamente 
il vecchio sventurato, che si risolve però ad apri- 
re, e guarda con sorpresa il giovine che ad un* 
ora dopo mezzanotte viene ad offrirgli i suoi ser- 
vigi, ed i cui lineamenti gii sono affatto ignoti. 
Ma l’aspetto d’Augusto spira dolcezza, i suoi oc- 
chi esprimono una dolce sollecitudine pel vecchio, 
e questi lo lascia entrare nel suo abituro, dicendo 
con accento interrotto : 

— Cosa vuole, o signore? 

— Voglio consolarlo... voglio sottrarlo alla di- 
sperazione... 

— Signore... chi le ha detto?... 

— L’ho veduto poco fa... Ella slava per com- 
piere uno spaventevole disegno... 

— Ah! signore.... Fu dunque sua la voce!.... 
Povera Anna! ed io credetti che fosse la tua! Ma 
ella dormiva. Ella dorme ancora. Oh! signore, 
ne la supplico, ch’ella non venga mai a sapere... 
E però.... che deggio fare ancora sulla terra? 
privo di pane... privo di mezzi?... Elia si am- 
mazza per mantenermi!... Ella si priva di tutto 
per me!... 

Lo sventurato vecchio, abbandonandosi al suo 
dolore , non s’avvedeva ch’egli alzava troppo la 
voce. 

— Zitto! gli disse Augusto, zitto ! se non vuole 
svegliarla... Parliamo sommesso..,. Mi racconti i 
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suoi affanni... Chi le dice che non si possa più 
trovarci rimedio ? 

L’accento dì Augusto ^ la dolcezza della sua 
voce, de’roodi suoi, ispirano qualche- confidenza 
al padre sventurato, che si mette a sedere vicino 
al giovane, più lontano che gli sia possìbile dal 
gabinetto, ed incomincia il suo racconto a mezza 
voce: 

— lo, o signore, non nacqui nella indigenza, 
e fu forse per me una sciagura il nascere in uno 
stato migliore. La mia famiglia godeva della pub- 
blica stima, ed il nome ch’io porto.... 

— Non glielo domando, o signore, non ho bi- 
sogno di saper il suo nome per desiderare di es* 
serie utile, lo non voglio conoscere altro che le 
sue pene. 

La sorpresa dei vecchio si raddoppiò; guardato 
di* nuovo Augusto, ripiglia il suo racconto: 

— Ebbi una educazione superficiale ; ma aveva 
circa ventimila lire di rendita, e mi si assicurava 
che mi sarebbero sempre bastate. Troppo presto 

10 mi trovai padrone di me stesso. Amava arden- 
temente i piaceri.... e soprattutto io amava molto 

11 seducente sesso femminino.... di cui però non 
deggio dire alcun male, perchè è il sesso della 
mia Anna. Ma mi lasciai dominare dalle passioni, 
e dissipai il mio patrimonio con delle amanti che 
m’ingannavano, c con tanti amici che contribui- 
vano alla mia rovina. 

A queste parole. Augusto non può trattenere 
un sospiro, ma fa cenno al vecchio di seguitare. 
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. — Qualche volta io A^oleva, io proponevami di 
mutar vita, di divenir saggio, ma allora erano 
ancora impotenti sull* animo mio i consigli delia 
' ragione. All’età di trentanove anni aveva consu- 
mato tutte le mie sostanze, e non aveva alcuna 
attitudine al lavoro, al quale non era mai stato 
avvezzato. 

Allora una donna amabile, che mi amava senza 
fini secondarii, volle partecipare delia mia sorte. 
Ella che possedeva qualche bene di fortuna, mi 
sposò e mi fece padre di Anna, lo poteva, se l’a- 
vessi voluto essere ancora felice, ma l’abitudine 
ai piaceri, ai gran mondo, aveva fatto per me ne- 
cessario lo spendere senza riguardo. Io voleva 
provvedere a mia moglie i costosi ornamenti che 
vedeva in dosso alle altre; ed era fuori di me 
quando vedeva altre donne, che non avevano i 
meriti di lei, portare magnifici cachemire morfiii 
e bracrnaletti. Invano ella dicevami che 1’ amor 
mio le valeva più di tutti gli ornamenti, e che 
questo solo a lei bastava, io riteneva ch’ella mi 
celasse i suoi desiderii, e che soffrirà mille pri- 
vazioni. Per accrescere i nostri mezzi , io feci 
mille pazzìe, e mi diedi a giuocare.... arrischiai 
quanto ancora ci rimaneva, e ridussi alla miseria 
colei che mi aveva confidato il suo destino. Rico- 
noscendo allora l’error mio, volli procurarmi un 
impiego, ma non essendo più in giovanile età, 
non ho trovato a collocarmi. 1 rimorsi lacera- 
vano il mio cuore, e ìncanhtirono anzi tempo i 
miei capelli. Come ella Vede, io sembro già molto 
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vecchio, eppure non ho ancora sessam’anni. Mia 
moglie non mi fece mai un rimprovero, e mori 
raccomandandomi la nostra Annetta , che allora 
non contava che otto anni. Procurai di mettere 
a profìtto alcune cognizioni.... ma erano molto 
limitate e poco profonde, ed intanto io invecchia- 
va, e trovai rare volte ad occuparmi. Intanto la 
mia Annetta facevasi grandicella, e già cominciava 
a lavorare per procurar sostentamento allo sven- 
turato suo padre. Se ella sapesse, o signore, 
(guanto le devo!... Quante notti ella vegliò onde 
guadagnare di più!... Non mai riposo.... non mai 
piaceri per lei.... e con tutto ciò, non un lamento 
esci mai dalla sua bocca.... Elia mi consola 
quando mi vede più afflitto, più cogitabondo.... 
quando mi fo rimprovero della mia inconsidera- 
tezza.... Ah ! signore ! io non cerco di nascondere 
i miei torti.... Le mie follie furono causa per cui 
perdetti i miei beni e quelli della infelice mia fi- 
glia.... Mia figlia potrebbe essere felice, e da dieci 
anni in qua, unico suo retaggio sono il lavoro e 
le lagrime I... Ed io ne sono la sola cagione.... E 
può ella ancor pensare, o signore, che io sia me- 
ritevole di sua pietà ?... 

' — Oh si, mio signore! risponde Augusto 
stringendola mano dello sconosciuto.... Ma che 
la portava questa notte ad una risoluzione tanto 
funesta? 

— Ad onta de’ miei difetti, o signore, ho sem- 
pre rispettato V onoratezza. Ho dissipate le mie 
ricchezze, ma posso, almeno vantarmi di non aver 
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mai mancato a’ miei impegni. Solo avvenne che 
due anni or sono io mi trovassi con un uomo 
che aveva conosciuto nei tempi della mia agiatez- 
za. Egli venne a trovarmi, egli mi chiamò ancora 
col dolce nome d’amico. Gli narrai i miei affanni, 
egli mi offri la sua borsa e mi prestò milieducento 
franchi, dicendomi ch’io mi prendessi pure tutto 
il tempo che mi occorreva per fargliene la resti- 
tuzione. Ma, ohimè! una lunga malattia mi tolse 
ogni modo di guadagnar denaro; ed intanto il 
mio creditore non mi chiedeva mai nulla. Ma 
quel brav’uomo, dedito al commercio, ebbe la 
mala ventura di far anche egli de’ cattivi affari, e 
di andar soggetto a diversi fallimenti. Or fan due 
mesi venne a vedere se io poteva restituirgli il 
suo denaro; ma ciò mi era impossibile.... Egli 
non me ne fece verun rimprovero; ma ieri ebbi 
a sapere che un barbaro creditore lo fece metter 
prigione per una somma di mille franchi. Questa 
notizia mi pose alla disperazione I ... Se avessi 
pagato il mio debito, quell’ onesl’ uomo godrebbe 
ancora della sua libertà. Ahi io ho falla la sven- 
tura di tulli. quelli che si presero a cuore la mia 
situazione. La mia povera Anna si priva di tutto 
per suo padre.... Ahi signor mio, e vuole che 
sopporti ancora una vita che è solo di peso agli 
altri ed a me stesso^ 

Augusto si trasse di tasca il portafogli, ne levò 
tre biglietti da mille franchi l’ uno, e li pose nelle 
mani del vecchio, dicendo: 

— Paghi i milieducento franchi di suo debito. 
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e con quello che le avanzerà metta un piccolo 
negozio a sua figlia.... Sono persuaso che gli sono 
riserbali giorni migliori. 

Al vecchio pare di sognare. Quanto gli accade 
gli sembra si straordinario, che ancora non ardi- 
sce abbandonarsi alla gioia. Egli guarda of*a Dal- 
ville, ora i biglietti di banca che gli furono posti 
fra le mani, ed altro non sa che dire con tronchi 
accenti : 

— Dio mio! potrebbe mai esser vero?... Que- 
sta fortuna inaspettata?.... Mio bravo giovine!.... 
Perdono, signore!... Ella è dunque un angelo 
mandatoci dal cielo?... 

— No, non sono un angelo, dice Augusto sor- 
ridendo.... Io ho anzi tutte le debolezze de’ mor- 
tali.... Ma son però lietissimo di potere, con sì 
poco, tornar utile a due sventurati. 

— Ma, signore, questa è una somma di rilievo!... 

y- Non basta a pagare la lezione che ho da 
lei ricevuta in questi momenti.... 

— Come?... 

— La riverisco, signore. L’ora è mollo avan- 
zala. Vada a riposare, cbè ne ha bisogno, e spero 
che ne gusterà con maggior dolcezza del solito. 

— Come! Ma ci vuoi già lasciare?... Ah! con- 
ceda^ eh’ io dica a mia figlia quanto io deggio a 
vossignoria. Le permetta eh’ ella pure Tenda le 
dovute grazie al nostro benefattore.... Ah!. ella 
non conosce la mia Annelia! Tanto buona quanto 
è gentile!... Il solo vederla la convincerà del me- 
I rito che io attribuisco alla sua buona azione. . . ; 

La Laitaja di Monlfertneil^ voi. III. 7 
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Il vecchio moveva al gabinetto, ma Augusto Io 
ferma, dicendogli sommessamente: 

— Non la svegli, ne la prego, signore.... La 
vedrò un’ altra volta la figlia sua.... per ora non 
voglia disturbare il suo sonno. 

— Vuol cosi, mio signore? la ubbidisco; ma 
di grazia, il suo nome?... ch’io sappia a chi.... 

— Glielo dirò domani. 

, Io mi chiamo Dorfeuil, o signore, io voglio 
eh’ ella sappia a chi ha restituito la vita e l’onore. 

Augusto si sottrae ai rendimenti di grazie del 
povero vecchio ed esce finalmentp da quell’asilo 
ove ha portato la gìoja ed il riposo. Scende lieto 
i cinque piani, e più soddisfatto di sè che mai 
non lo sia stato, dice in suo cuore: 

— Ecco due esseri che ho salvati dalia dispe- 
razione.... E per questa soddisfazione, io non ho 
che a figurarmi .che Destivai mi abbia spogliato 
di tremila lire di più. > 

Giunto al suo quinto piano. Augusto si mette 
a Ietto, si addormenta, e non si risveglia che ad 
ora tarda. 

— Farmi, signor luogotenente, che la non ab- 
bia dormito male nel suo nuovo appartamento? 
dice Bertrand, entrando nella camera d’ Augusto. 

— Dìfiaito , credo di non aver mai dormito 
tanto saporitamente al mio primo piano. 

Il vecchio caporale vede però con istupore che 
il suo padrone non si affaccia mai alla finestra, e 
sul finire di quel giorno non può trattenersi dal- 
l’esprimergliene la sua maraviglia. 
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— Non le piace già più, mio luogotenente, la 
vista che godiamo dalle nostre finestre? 

— No, amico mio..,, ho fatto Fé mie riflessio- 

* • 

ni, ed ho trovato che nei guardare in casa altrui 
si può correre qualche pericolo. 

— Eppure mi sembra che la vi avesse veduto 
qualche cosetta di bello, di attraente. 

— Ma ne ho vedute anche di tristissime.... E 
considerata ben bene la cosa da tutti i versi, ho 
riconosciuto che è meglio non osservare entro le 
camere de’ vicini. 

Augusto aveva un altro motivo per non met- 
tersi più alla finestra. Non voleva più esser ve- 
duto dal vecchio che lo avrebbe riconosciuto, e 
in casa del quale egli crasi proposto di non tor- 
nare mai più. Augusto sapeva che la figlia del 
povero Dorfeuil era amabilissima; conosceva il suo 
debole, e non voleva arrischiare di guastare la 
sua buona azione. 
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CAPITOLO XIII. 

Le Grisette al villaggio ; la veglia 
ed il fantasma. 


— Non torneremo più dal signor Augusto, 
avea detto Dionigia tornando al suo villaggio; e 
quando sua zia le domandò se il bel signore di 
Parigi li aveva accolti bene, la giovinetta non seppe 
altro che piangere, e mormorò a bassa voce: 

— Siamo stati a casa sua più di tre ore, ed 
egli non ci parlò che un minuto t... 

Come? cara mia, non ti ringraziò dei poi* 

li; non ha lodala la mia focaccia? 

. — Ohi sì.... cara zia.... 

— E che volevi dunque di più, figliuola miai 
A Parigi sai, hanno sempre tante facende, que' 
signori, che non han tempo di trattenersi in pa< 
role. Non è come qui fuori.... 

Dionigia non volle dire a sua zia che Augusti 
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non l’ha nemmeno ringraziata del suo dono, per- 
chè ciò avrebbe disgustalo la comare Fourey, e 
la giovine spera ancora che Augusto verrà a tro- 
varle, ed egli è cosi amabile in campagna, che 
ella saprà ben dimenticare, quando vi venga, la 
freddezza con cui l’accolse in Parigi. 

— E riguardo al modo d’ impiegar quel de- 
naro, domanda la comare, che cosa ti ha detto, 
figliuola mia? 

— Non mi disse nulla, cara zia... ciò vuol dire 
che lo impiegheremo come ci parrà e piacerà. 

— Allora bisogna far ricostruire la casella di 
Beppo, coltivare il giardino, e questo sarà il po- 
derelto del fanciulleito. 

— Sì, cara zia,... 

La giovine lascia fare alla zia, poiché ella non 
ha più amore a nulla. Ogni giorno pare che la 
sua mestizia vada crescendo, e le carezze del fan- 
ciullo non valgono più a distrarla. Nel lavoro ella 
cerca un sollievo delle sue pene; ma in mezzo 
alle campestri fatiche, che altre volte formavano 
la sua felicità, Dìonigia si ferma, sospira e resta 
spesso per più minuti immobile e soprapensiero. 

Allorché la zia la sorprende in queU’accesso di 
mestizia, le corre incontro sciamando: 

— Che cos’ hai, figliuola mia? 

— Nulla cara zia, risponde Dionigia, sforzan- 
dosi di sorridere. 

— Ma te nc stavi là come una statua, % non 
parlavi.... 

— Perchè pensava, mia cara zia..,. 
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— A che cosa, figliuola mia? 

— Non me ne ricordo più.... 

— È una malattia mia cara fanciulla; tu hai 
qualche cosa! 

— Non saprei, mia cara zia. 

— Perdio! lo veggio ben io! ti dimagri ogni 
giorno, impallidisci... non mangi più... Bisognerà 
ch’io ti dia marito, figliuola mia.... 

— Oh! no, cara zia, non mi voglio maritare! 

— Allora bisognerà che tu prenda qualche 
medicina, perchè in fin de’ conti , figliuola mi9 , 
qualche cosa bisogna pur fare. 

La comare Forurcy non sa vedere che un ma- 
rito od una medicina che possa rendere il suo 
bel colore a Dìonigia; ma la giovine assicura che 
il colore le tornerà colla primavera, perchè spera 
che Ih bella stagione ricondurrà Augusto al vìU 
laggio. 

Nell’ inverno i giorni riescono ben lunghi, spe- 
cialmente per la giovine forosetta che più non si 
piace delle veglie , che si annoia colle proposi- 
zioni de’ giovinetti, e non ha fra loro alcuno, per 
cui ella desideri di adornarsi. Se ancora può tro- 
varsi qualche diletto nel pensare sotto l’ombra 
d’una quercia, se la vista dellh verdura, de’ bo- 
schetti, addolcisce le pene deU’araore , l’ interno 
d’un casolare, il rumore delle oche e delle ani- 
tre debb’essere insoffribile ad un cuore che cerca 

t 

il silenzio e la solitudine. Dionigia , costretta a 
nascondere la sua mestizia alla zia , se ne sta 
nella camera e guarda la strada che conduce a 
Parigi. 
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Un giorno che un gelo rigidissimo aveva asciu- 
gato il terreno, e che il sole dava ancora qualche 
piacevolezza agli, alberi spogliati d,i foglie, Dioni- 
già y che era alla finestra della sua camera , ode 
parlare e ridere lungo il viale che guida a casa 
sua. Quelle voci non sono di persone del villag- 
gio, ed infatti sono due signore messe alla pari- 
gina che vengono pel viale fincheggialo da salci, 
si guardano intorno dando a pensare che non 
sappiano troppo ove vanno, e fermandt^i ad ogni 
tratto per ridere e per riposare appoggiate alia 
siepe che fiancheggia il sentiero. 

Dionigia riconosce , in una di quelle signore , 
quella stessa ch’ella ha incontrato a Parigi in casa 
d’Augusto, e che la accompagnò fino alla vettura 
mostrandole la più viva premura. La vista di per- 
sona che conosce Dalville, che vien forse a dar- 
gliene delle notizie, riempie di gioia la giovine lal- 
taja, che esce tosto dalla sua camera per correre 
incontro alle viaggiatrici. ' 

Dionigia non erasi ingannata. Virginia che pen- 
sava talvolta alla bella campagnuola che aveva 
incontrato in casa d’ Augusto, aveva parlato di lei 
ad una delle sue amiche, una brunetta di trent’an- 
ni, ben fatta di corpo, ma il di cui sguardo avrebbe 
fatto paura ad uno zappatore deirescrcito. Que- 
sta era una sartina; che, amando appassionata- 
mente la òommedia, trascura il refe e l’ago per 
andare a sostenere in teatri privati le parti di 
principessa e d’eroina di commedie. Ad onta del 
l’aria sua risoluta, il sentimento era il lato debole 
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di madamigella Ceaarina , che aveva sempre in 
fresco qualche nuova passione, e si sarebbe de- 
dicala totalmente alle scene se avesse potuto vin- 
cere un certo vizio di pronunzia che le faceva 
dire al suo amante: 

~~ io zono innamorala, appazzionata dietro a 
vozzignoria. 

Del resto, madamigella Cesarina la era un’ot- 
tima giovine ed incapace di tentar di sedurre ra- 
mante d’una sua amica. 

• Una bella giornata- d’inverno aveva fatto na- 
scere in Virginia l’idea d’andare a Montfermeil. 
Al primo parlare di campagna , Cesarina aveva 
sdamato: . . . . - 

f — Zono subito con te, mia carina; ho appunto 
bizògno di diztrarmi quezl’oggi ! . . . Teodoro me 
n’ha fatte di quelle!... Ah!... andiamo a vedere 
la villanella ; berremo il latte , che metterà forze 
in calma i miei penzieri.... 

— Andiamci pure, aveva risposto Virginia; non 
so bene ove la stia, ma so eh’ è a iVlonifermeil... 
Chi ha lingua in bocca a Roma va. 

— Oh! la troveremo facilmente... lo che zeo- 
prirei Teodoro da- una all’altra estremità di Pa- 
rigi . . . Credi forse eh’ io non zaprò far la vizila 
del villaggio in un batter d’occhi^ 

— Ti presenterò, coinè una mia parente... giac- 
ché bisogna pure che abbi un carattere 'qualunque. 

— Zia pur quieta.... Ho fatta la parte di Ze- 
miramide... ho un portamento.... da regina... che 
te ne pare? .. 
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' — So benissimo che hai fatto la Semiramide... 
ma in certi momenti non lo si crederebbe.... 

' — Andiamo a prendere due pozli nella vettura, 
e partiamo. 

— Benissimo... Oh! sono certa che quella buona 
giovine mi accoglierà cordialmente... 0 mia cara 
Cesarina.... andiamo a trovare la virtù personi- 
ficata. 

— Tantq meglio!... Da che Teodoro mi ha tra- 
dita, io non amo più che la vera virtù.... 

— ^ Oh! Dio! Fai conto di parlarmi del tuo 
Teodoro per tutta la strada quant’è lunga? Sa- 
rebbe un vero divertimento!... A proposito... C’è 
un ostacolo... Non ho neppure un soldo, io. 

— Oh ! ne ho io per tutt’e due... Azpetta che 
fo i conti di cazza!... Ho ancora cinque franchi e 
tre quarti. 

— Eh! ci basterebbero per andare al Missis- 
sipì. Mettiti il cappellino delle domeniche ed il ca- 
chemir nostrale, e mettiamci in via! 

Madamigella Cesarina aveva messo il cappel- 
lino, uccello di paradiso, divenuto colore del nan- 
kin pel riflesso del sole; sveva messo lo sciale 
che già era stato di color amaranto, ed i cui fiori 
tessuti confondevansi ornai col fondo, sicché era 
quasi impossibile il dislingueiii. Ma quando siamo 
dominati di frequente da forti passioni, facciamo 
anche dei sagrifici , e madamigella Cesarina pre- 
feriva un’occhiata dell’iiomo da lei scelto a tutti 
i diamanti d’un principe russo. Era questo forse 
l’unico punto in cui differiva essenzialmente da 
madamigella Virginia. 
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Le due giovani han Gasalo i posti nella vet- 
tura, e vi si sono collocate. Non v’erano dentro 
che due vecchi villani, dei quali elleno si presero 
giuoco durante l’ intero viaggio , perchè hanno 
notato che mandavano cattivo odore. Esse son 
giunte Gnalmente a Monlfermeil, e Virginia, aven- ‘ 
do domandato ove abitava Dionigia, fu loro indi- 
cato il sentiero pel quale la giovine lattaja le vide 
venire. 

— Mia cara amica, diceva Cesarina, non vedo 
la cazuccia campeztre della giovine che tu cono- 
zci , ed io comincio a zentire un appetito poten- 
Gzzimo. 

— Abbi pazienza, Cesarina.... debb’essere qui 
presso.... 

— Che bella mattina ! . . . Ze quell* ingrato di 
Teodoro fozze venuto con noi.... 

— Si ... . per mangiarti i tuoi centoquindici 
soldi in una colazione I... Oh! come sei stolida a 
consumare così dietro un uomo che ti rovina!... 
andiamo un po’ più avanti. 

— Oh t mìa cara ! La mia pazzione è più forte 
di mè. Ho un bel ponzare fra me e me: Bizogna 
ch'io il dimentichi!... 

— Se vuoi te la canterò io la canzone , e ti 
farà più cffelio. 

— Ah! egli ha zi bel pizzo al mento!... Fu il 
zuo pizzo che mi zcduzze. 

— Dovevi farglielo chiudere nella cravatta. 

— Tu zchersì zempre! Oh! che bel naturale 
che hai, Virginia mia!... Non zai che cosza zia 
'na forte pazzione. 
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— Ah! ne ho avute di più forti delle tuel... 
Oh! vedi là quella bella casa?... quel bel pode* 
retto?... È là senz’altro.... 

— Non sono persuaza che la tua villanella zia 
cozi bene allogata. 

— E perchè no?... Se avesti veduto che bei 
polli ella portò' ad Augusto , non li farebbe sor- 
presa la vista di questa casa. 

L’apparire di Dionigia mette fine all’incertezza 
delle due giovani. La giovane lattaja corre in- 
contro a Virginia, l’abbraccia, e fa le rispettose 
riverenze a Cesarina che sciama: 

— Come? è quezta la tua giovane forozelta?... 
Oh! eom’è bellina!... Oh* Dio! che bella figuret- 
tal... Oh! ora zono contentizzima che non zia 
venuto Teodoro! 

Virginia preme un piede a Gezarina per farla 
tacere, e dice a Dionigia: 

— Vedete, cara mia , che non v’ ho dimenti- 
cata... Sono venuta a trovarvi, cosi alla buona... 
senza complimenti. Ilo condotto meco la mia pa- 
rente che qui vedete... Non vi saià d’incomodo?... 

— Oh ! no, signora, anzi, ne sono contentissi- 
ma... E stato un vero favore ch’ella mi ha fatto a 
venir qui... Mia zìa sarà lietissima di veder lei , 
non meno che madama. 

— Volete permettermi vi abbracci anch’io, 
bella giovine? dice Cesarina. 

— Sì, madama, con tutto il piacere... Ma venga 
avanti... entri in casa.... Non hanno forse anche 
pranzato?... 
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— Appunto, cara mia... Non ho mangiato che 
un pezzetto di zaizicciotto nel veziirmi.... 

— Si, dice Virginia, premendo di bel nuovo 
il piede di Cesarina, a dirvi il vero, tanto io che 
la mia compagna abbiamo sentito l'influsso del* 
Paria aperta, che ha la virtù di svegliare Pappe* 
tito... Ma noi volevamo andare all’albergo.... 

— Ahi signore..... Spero bene che vorrà de- 
gnarsi di restare con noi... Sarebbe un vero torto 
se lo ricusasse.... 

— Oh ! com’ è obbligante quezta bella giovi- 
ne!... L’ ha tutto il nazo di Teodoro.... 

• — Accettiamo le vostre grazie, cara Dionigia, 
purché non vi siamo d’incomodo, purché non 
deroghiate alle vostre abitudini... D’altronde, da 
persone che si. amano, anche la minima cosa so- 
miglia buona.... e piace sempre di più.... che le 
vivande più squisite... che d’altronde non si tro- 
verebbero.... 

Dionigia, per tutta risposta, corre innanzi ad 
avvisare sua zia, e Virginia dice alia sua amica: 

— Guarda dunque a quello che dici, e pensa 
a prendere un contegno che imponga rispetto.... 
Ficchi per tutto il tuo Teodoro I 

— E tu che ti perdi nelle frazi, di cui tu slezza 
non zai ozi re!... 

— Non importai... le frasi vanno bene per i 
campagnuoli... non intendono, ma fanno tanto di 
bocca.... 

— Ed io dirò che Teodoro é mio marito.... 
che zi trova alla guerra. 
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Cosi discorrendo, le due giovani giungono nel 
cortile della casa, e le oche, le anitre, il cane e 
la capra le salutano con un concerto improvvisato. 

— Oh! come mi piace la campagna! sciama 
Virginia correndo ad abbracciar Beppe , intanto 
che Cesarina fa di tutto per ritirare il suo sciale 
dalia bocca del cane. La comare Fourcy viene 
intanto a ricevere le viaggiatrici , che sua nipote 
le annunciò per due belle signore di Parigi co- 
noscenti del signor Augusto. La buona vecchia 
crede per lutto ciò che siano persone distinte e 
quindi meritevoli d’oghi riguardo. - 

Ecco mia zia, signora, dice Dionigia a Vir- 
ginia, e questa fa una riverenza garbala alla buona 
comare, e le dice: 

— Oh! come sono lieta di fare la conoscenza 
di questa rispettabile zia!... Oh Dio! che aspetto 
sincero, proprio una di quella facce all’antica!...' 
Io amo mollissimo le persone sull’età.... Lasciale 
che v’abbracci, buona amica!... 

Virginia abbraccia la comare, poi chiama Ce- 
sarina. 

— Mia buona congiunta.... vieni qui , che li 
presenti a questa ottima zia.... 

— Un momento, risponde Cesarina, eh’ io mi 
zbrighi da sto briconcello di cane che se la prende 
col mio cachemir , forse perchè ieri vi ho avvi- 
luppato un zaiziccìotto.... 

Virginia tossisce perchè non si odano le parole 
di Cesarina, che sbarazzandosi' Gnalmente dal 
cane , viene a fare un saluto da regina da com- 
media alla comare Fourcy. 
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— È una mia parente, dice Virginia presen- 
tando Tamìca sua alla zìa di Dicnigìa. Le ho par- 
lato deHa vostra amabile Dìonìgia , ed ella* non 
seppe resistere al desiderio di conoscere la ni- 
pote e la zia. Abbiamo quindi lasciati i nostri pa- - 
lazzi , e ci siam poste nelle piccole vetture , ove 
non abbiamo avuto altra compagnia che quella 
di due vecchi goffi che puzzavano da ammorbare. 

Ma quando si va a trovare persone che si sti- 
mano e si amano, non si bada tanto pel sottile, 
non è vero, mia buona congiunta ? 

— Zi, amica mia, risponde Cesarina, movendo . 
gravi passi come se facesse la parte di Semira- 
mide. 

— Ohi sono molto gentili, loro signore 1 dice 
la comare, e noi siamo molto grate alle loro bon-, 
tà... Ma, prenderanno qualche cosa... 

— Abbiarn già pranzato alla buona, dice Vir- 
ginia , ma .pure non vogliamo ricusare le vostre 
grazie... 

— In campagna, io mangerei tutto il giorno. 

Le due giovani entrano in casa, e mentre si 
apparecchia la tavola, Cesarina fa carezze a Bep- 
pe, sciamando: 

— Oh ! il bel ragazzo!... Che bel profilo!... 
Zomiglia molto a Teodoro... È voztro, bella gio- 
vine ? 

Tale domanda, da lei fatta a Dionigia , fa ve- 
nire a (juesta il rossore sul viso , e le fa poi ri- 
spondere: 

— Come, signora?... 
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— Mia congiunta.... sei malta? sciama Virgì- 
nia.... Domandare a questa giovine.... Come se 
avesse l’età dì.... E poi la non è.... 

— Odimi, cara, io non mi zo quanti anni l’ab- 
bia... ma mia zorclla ai tredici anni era già... 

Per buona sorte la comare era andata in can- 
tina, onde non potè udire i propositi di Cesarina. 
Dionigia vorrebbe aver notìzie d’Àugusto, ma non 
ardisce dì domandarne a Virginia , temendo che 
non le si legga in cuore il motivo che la spinge, 
e la povera giovine si troverebbe assai in ver- 
gogna , se le signorine di Parigi , che crede due 
conoscenti d’Augusio, penetrassero il segreto del 
suo cuore. L’amore lien luogo di ogni soddisfa- 
zione nel cuore di queU’amabìle fanciulla, ed ella 
è ben lontana dal dubitare che quelle signorine 
non siano che persone di poco conto. 

intanto che Dionigia andò a preparare il pranzo, 
Virginia vuol dar mano alla comare nel mettere 
i piattelli sulla tavola, il che però la buona vec- 
chia non vuol soffrire. Durante questa lotta, cade 
di sotto al braccio della comare una bottiglia , 
che va a spezzarsi ai piedi di Cesarina, il cui abito 
ne va spruzzato. 

— Ohi Dio! il mio merinoz tutto macchiato! 
sciama Cesarina; come farò?... non ne ho altri... 

— Ti metterai una veste di velluto, dice Vir- 
• ginia accennando alPamica che badi a quel che 
dice. Ma Cesarina tutta occupata del suo vestito, 
non le dà ascolto e seguila a lamentarsi: 

— È appunto il vezlìto che mi ztava meglio; 
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({uello che avevo indozzo quand'ho fatto' la con- 
quizta di Teodoro 1... 

— È suo marito ch’è aU'armatat... E genera- 
le!... Orsù, mia buona parente.... Ti sei lagnata 
abbastanza... lascia andare il tuo vestito... Ne bai 
tanti altri.... 

— Certo che ze avessi tutte le vezii che ho 
mezzo sul palco.... 

— - Mettere sul palco, comare, vuol dire, presso 
di noi, mettere in disuso, fare in pezzi, dice Vir- 
ginia. Noi altri parigine siamo tanto volubili.... 
vogliamo un abito nuovo ogni settimana.... But- 
tiamo il danaro dalle finestre!... Oh! che cattivo 
vivere eh' è in quella benedetta Parigi!... Fortu- 
nali quelli che abitano in villa!... In. campagna!... 
Piante, animali domestici, pan bigio... oh! qui si 
che si trova la vera felicitò!... Spero che finirò* 
col comprarmi un piccol castello, od una capanna,^ 
ch’è tutt’uno , purché si stia in campagna. Se 
avessi da dare un consiglio alla buona Dionigia, 
le direi che si guardi bene dall’abbandonar mai 
questi luoghi, dal tornare a Parigi... D’altronde, 
mi figuro che la non ci penserò , poiché l’acco- 
glienza che le ha fatto Dalville l’ultima volta . . . 
Ah! io ne rimasi sorpresa! Questa poveretta, che 
gli recava delle ova ed una si buona focaccia!... 

Dionigia , che tornava in quel momento con 
un’ampia zuppiera, ode queste parole di Virgi-. 
nia, e questa, volendo procurar di riparare la sua 
.imprudenza, ripiglia: 

— Alla fin fine... il giovine è scusabile... per- 
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chè... vedete, comare, a Parigi v* ha della gente 
che non sa che farne delia focaccia; non è come 
al villaggio , dove la focaccia tien luogo del sa- 
lame. Del resto Augusto è un po* stordito , ma 
Tè di oitimo cuore!... il cuore è eccellente.;, io Io‘ 
conosco meglio di chicchessia!... E d’altra parte, 
non è questo il momento in cui io voglia dir male 
di lui... e benché sia rovinato.... 

— Rovinalo? scalma Dionigia; e in questo dire 
Dionigia , per la sorpresa , lascia cadere la zup- 
piera , il cui contenuto finisce di insudiciare l’a- 
bito di Cesarina. 

: — Oh! Dio! come zono zventurata quezl’og- 
gi!... sciama l’ imbrodolata, osservando il suo me-- 
rinos: com’ ho da fare a tornar a Parigi in que- 
zta figura? C.eome andrò a zoztenere la parte. 
cT Andromaca lunedi, con quezla vezte?... 

La comare si confonde in iteuse; ma Dionigia 
non si occupa del caso accadutole, e corre a Vir- 
ginia, dicendole: * . . * * 

— Rovinato I..4 II signor Augusto rovinato?... 
Oh! Diol signora mia,ecomemaiglièciòavvenuto?> 
— Vi dirò tutto a momenti, mia cara.... 

, Virginia comincia dal mettersi a tavola. Cesa- 
rina fa altrettanto , e dimentica gli accidenti av- • 
venuti alla sua veste, facendo i bocconi ben grossi, 
e mangiando a quattro ganasce.. La comare resta 
in piedi, per rispetto, innanzi alle due signorine, ■ 
e la povera Dionigia, cogli occhi fissi negli occhi 
di Virginia, aspetta con impazienza ehe le voglia ; 
dire quanto, è accaduto ad. Augusto. 

La Laltaja di Montfermeil, voi. Jll. 8 
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'* — Sedete, buona zia, dice Virginia alla coma*' 
re, che crede di avere in casa sua due dame di 
corte. 

‘ — Ohi no, signora ! non mi prenderò mai la 
libertà !...' 

— Io non mangio altro, ze rezlale in piedi , 
dice Cesarina inghiottendo un terzo ovo fresco. 

— Non avete alcun dovere, cara Fourcy, anzi, 
toccherebbe a noi il servirvi!... dice Virginia. 

' — Oh! quella sarebbe bella, signora miai... 

* — ■ Rispetto alle rughe del viso !... Ecco il mio 
principio... Sedete dunque, buona zia... 

* — Come starebbe bene facendo la madre di 
Coriolanol... 

' — Mia cara parente, lasciamo star Coriolano... 
e' diamo una scranna a madama Fourcy... 

Così dicendo, Virginia sì alza da tavola , va a 
prendere per un braccio la comare e la conduce 
ad una sedia; siccome la villana continua a scher- 
mirsi, Virginia la spinge indietro, e finisce col 
prenderla con forza per le spalle e farla sedere 
per terra. La buona donna va quasi a finir sotto 
il tavolo, e Virginia, che andò a ripigliare il suo 
posto , e che crede seduta la comare, dice non 
vedendola più: 

f — Vi ho forse data una scranna più bassa 
delle altre... ma starete però sempre meglio che 
in piedi. 

— Oh! che bella zedia lei hai data! sclanna 
Cesarina aiutando la comare a rialzarsi. 

— Come? eravate caduta?... Ecco cosa suc- 
cede a far .complimenti!... Vi siete fatta male? 
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— Oh!... troppo obbligante, madama!... Un 
pochino nel fianco... 

— Non potrà che giovarvi...* corregge il san- 
gue... sedete... Dunque... 

La comare non si fa più pregare , e ristabilita 
la calma, Dionigia dice di nuovo: 

— E il signor Augusto?... 

— Ah! è vero ; non vi ho ancora detto pet- 
chè è andato in rovina, li primo è... io non lo 
so, ma è poi facile indovinarlo... Quel poveret- 
to... operava da stordito... Giuocava, faceva lar- 
ghe spese... manteneva delle donnette !... lo gli 
dissi ben venti volte; Augusto, tu corri a preci- 
pizio !... Gliel’ho detto spessissimo... e lo trattava 
in tutta confidenza, perchè I’ ho veduto cosi pic- 
cino! 

— Credeva che quel signore fosse della sua 
età, dice la comare. 

' — Si, ad un circa; ma siamo stali allevati in- 
sieme; avevamo la stessa nutrice, quindi gli sono 
mollo affezionata, e benché ora egli abili al quinto 
piano , ciò non mi impedirà d’andare a far cola- 
zione da lui ... È, quanto diceva appunto iefi a 
Bertrand, che mi veniva dicendo, che la cassa la- 
scia veder il fondo. 

— Ma, il signor Augusto ne proverà molto 
dolore ; sarà mollo mesto di trovarsi rovinato , 
dice Dionigia sospirando. 

— Egli?. . . oh ! mia cara amica, niente del 
lutto. Oh! non lo conoscete... l’è sempre lo stessa 
mallo... lo stesso sventato... È Bertrand che mi 
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diceva ieri come vanno le cose... Quel poverello 
di Bertrand!... Ho veduto sgorgarle dagli occhi 
una lagrima intanto che mi narrava delle follie 
del suo padione! L* è un servitore fedele, un 
amico sincero... Dammi da bere, Semiramide, 
giacché vedo che intanto ch’io chiacchero, tu non 
fai altro che bevere. Semiramide è il nome d’un 
fondo che appartiene qui alla mia parente, che ne 
ha poi in tutti i dintorni di Parigi. . 

— Dimmi, Dionigia, selama la comare Fourcy, 
è vero che se quel signore è diventato povero, 
non sarebbe bene che gli rendessimo quanto ha 
lasciato per Beppe? . . . Peccato che ora sia già 
fabbricata la casetta!... 

— Madama Fourcy, quel ch’è regalato, è rega- 
lato, dice Virginia; è una massima da cui non mi 
sono allontanata mai... Non si deve mai restituire 
quanto si ha ricevuto!... 

— Oh ! ze avezzi tutto quello che ho regalato 
a Teodoro!... 

— È il marito delia mia parente... Le attaccò 
due volte la rosalia, e, vedete bene, che non de- 
sidera ch’ei gliela restituisca... Dammi da bere, 
Semiramide. 

Dionigia non prende più parte alla conversa- 
zione, ma se ne sta pensierosa e tutta occupata 
di quanto intese in proposito di Augusto. Le du^e 
grisette, che godono trovandosi sedute a tavola , 
fanno a chi può più nel cicalare. La comare fa 
tanto d’occhi e d’orecchie, non intendendo sem- 
pre tutto quello che le vanno dicendo le due gio- 
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Tani; ma siccome non le danno tempo di pro- 
nunziare una parola, non le resta a far altro che 
mostrarsi meravigliata di quanto dicono. 

Le due signorine se ne stavano a tavola già da 
un pezzo, e la buona comare , che trovavasi in 
mezzo a loro, non faceva che volgere il capt- ora 
a destra, ora a sinistra. Dionigia intanto h’seiò 
la sala senza ehe se n’avvedessero; ella ha il l'uor 
gonfio... ella crede che Augusto si trovi in coltive 
acque, sente il bisogno di lasciar libero sfog*. alle 
lagrime; ma non vuole che vedano le sign «rine 
di Parigi. Beppe, che stava nel cortile giuociì'ido, 
se la vede passare da presso, e le legge in viso 
ch’ella è addolorata, onde lascia la sua Giaco>netta 
e corre a lei, dicendole: 

— Che cos’hai, Nigia mia? 

— Non sai Beppe, che il tuo buon an ico... 
quei che l’ha dato tante belle coic... ora è ;-Dve- 
ro... infelice... forse... 

— 0 mia cara Nigia . . . Portiamogli ancora 
delle ova e della focaccia... ne avrà piacere, s’egli 
è povero... Quand’io era. nella nostra capanna 
colla nonna, era tanto contento quando tu mi por- 
tavi del pan bianco!... Allora io ne mangiava as- 
sai di raro... 

Dionigia abbraccia Beppe; quanto egli le ha 
detto le fa nascere una segreta speranza. Ella si 
asciuga gli occhi e ritorna nella sala, ove la com- 
pagnia si era accresciuta, essendo giunto un abi- 
tante del villaggio, antico maestro di scuola , che 
veniva a trovare la comare Fourey. Vedendo con 
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lei le due damigelle di Parigi, per poco noa ai* 
lerrò un armadio nel fare loro un profondo in- 
chino, mentre Virginia guardava Cesarina che si 
nascondeva il viso nel tovagliuolo per non ridere 
in viso al sorvenulo la cui figura faceva venir 
in mente le maschere buffe che' si vendono di 
carnevale. 

— Buondì, vicino Monflard , dice al maestro 
di scuola la comare. 

— Buondì, vicina Fourcy... Non aveva nul|a 
da fare, ed ho detto fra me: Andrò a trovare la 
vicina Fourcy. 

— Troppo compito, mio buon vicino... 

— Ma , se avete delle persone... non voglio 
esser di disturbo. 

— Oh 1 rimanete pure , signor Monflard, .dice 
Virginia, ci spiacerebbe troppo l’ esser causa che 
voi partiste. 

— Non voglio già credere che il bel zezzo fac- 
cia paura al zignor Monflard... 

, 11 vicino, per tutta risposta, fa un’altra rive- 
' renza tanto profonda, che potrebbe raccòglier da 
terra un quarto di franco; poi prende una scranna 
e si pone a sedere. 

— Ne beverete un bicchiere, non è vero, vi- 
cino Monflard? 

— Ben volontieri, vicina Fourcy. 

11 bicchiere vien colmato di vino , ed il vicino 
Monflard lo vuota dopo avere salutato la compa- 
gnia, indi si ripone a sedere, dicendo sotto voce: 

— Buono 1 buonissimo! sempre lo stesso. 
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— Chi è questo vicino Monflard? domaiìdia 
Virginia alla comare. : 

— Oh I l’è un ouimo uomo... Egli fu, in. altri 
tempi, maestro di scuola del villaggio ; ma in que- 
sti ultimi anni, non avendo che due soli scolari, 
si è ritiralo.... 

— Oh ! mi rincresce 1 . . . Gli avrei mandalo 
Ecuba... 

— Ch? è quest'Ecuba? 

— È la figlia della mia parente; una bam- 
bina di tre anni che sa già un po’di tutto. ... 

— Oh zi, é verizzimo! la za mangiare zi bene 
che la divorerebbe andie una ztatua di marmo. 

— Il vicino Monflurd è una delle leste più 
svegliate del luogo. 

— Lo si capisce a prima vista ; ma non dice 
più nulla altro... Un bicchiere, signor Monflard;? 

li vicino per tulta risposta, russa profonda- 
mente, poiché si era già addormentato. . i 

— Come? egli dorme? dice Virginia. 

— Oh! si... è il suo solito, appena entrato 
siede, beve e dorme. 

— Eh 1 egli fa un ottima compagnia ! 

— É come quel briccoije di Teodoro, che ù 
addormentava zubito dopo... avermi detto un’ in- 
solenza... 

— È il marito della mia parente che voleva 
fare la meridiana . . . L’ aveva portata di Spagna 
eon della cioccolata... 

à 

— Oh! Dionigia, dice la comare; vedo ben io 
il motivo per cui il vicino Monflard è venuto que- 
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' st’oggi a casa nostra. Ieri alla veglia che s’ò te- 
nuta in casa di Claudina si è convenuto che sta- 
sera si terrebbe la veglia in casa nostra... 

— Ahi Diol è vero, risponde mesta Dionìgia. 
Che cattiva idea che l’è mai stata la vostra ! 

— Una veglia di villaggio I dice Cesarina. Oh! 
la bella coza che l-ha da ezzerel... Ne udii par- 
lare più volte e non ne vidi mai nezzuna. 

— Neppur io, dice Virginia... sebbene abbia 
veduto di molte cose... Cesarina... se noi ci fer- 
massimo qui a dormire, saremmo anche noi della 
veglia... Che te ne pare? 

— - Dico che le vetture non zaranno' più care 
domattina che questa zera... 

— Non si tratta delle vetture... So benìssimo 
che non siamo venute nella nostra carrozza per 
non islancare i nostri cavalli, ma bisogna sapere 
se il fermarci non sarà di incomodo alla rispetta- 
bile zìa ?... 

— Oh ! signore t abbiamo comodo di allog- 
giarle !... 

— Ci faranno un grande favore, fermandosi, 
se vorranno degnarsi , dice Dionìgia, che spera 
ancora di parlare d’Augusto con Virginia. 

— Bisognerà però che si accontentino d* un 
letto un poco duro. 

— Staremo a meraviglia dovunque. 

— io non zono molto esigente.. . Ho riposato 
più volte sulla paglia. 

Virginia dà una spìnta col gomito a Cesarina, 
e soggiunge tosto: 
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— Ah, si , alla tua villa . . . per {scherzare... 
per celia ! 

— Zi , e poi mi piace molto , poiché diverte 
quel zeniirzi punzecchiare... 

— Oh ! noh voglio però che si sentano pun- 
' zecchiare, dice la comare Fourcy , prepareremo 
loro un Ietto nella camera in fondo... 

— Nessun disturbo, buona zia, dice Virginia, 
ve ne prego. Il piacere di rimanerci con voi , di 
veder una veglia, è tuttó quello che noi deside- 
riamo. 

Ma la buona campagnuola non le dà ascolto, e 
va a preparare una camera per quelle due si- 
gnore, intanto che Dionigia accende una gran lu- 
cerna che deve illuminare la sala, poiché la notte 
é sopraggiunta, e U veglia deve tantosto incomin- 
ciare. 

Intanto che si fanno questi apparecchi. Virgi- 
nia dice sotto voce all’amica: 

— Queste buone creature ci credono due prin- 
cipesse... 

— Io credo di averne infatti tutto il fare. 

— Si, ma alla veglia, bada a non uscire nelle 
solile bestialità, lo mi trovo assai bene qui, e vi 
starei volentieri una quindicina di giorni... 

— Affediddio che sarebbe un vivere a buon 
mercalol 

— Ma se lutti gli uomini sono della stampa 
del vicino Monflard , ci deve essere una genera- 
zione mascolina assai intraprendente... 

La notte intanto é arrivata, e gli amatori delle 
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veglie che hanno promesso di irovarsi in casa 
della comare Fourcy cominciano ad arrivare. La 
vecchia reca il suo niulinello, un’altra il suo fru- 
gone da far maglie, e molle non porlan nulla , 
perchè devono coniar le storie, il che non è cosa 
da poco ad una veglia. Gii uomini si recano delle 
bottiglie , delle mezzine , e ciascuno è fornito 
dell a sua cena. 

V ^rginia e Cesarina, situale in un angolo della 
gran sala, ove non c’ è troppa luce ad onta della 
lucerna , osservano i villani e fanno i loro com- 
menti, che per buona sorte non sono uditi da 
quei buoni campagnuoli. 

• — Ohi che figure ridicole! dice Virginia; 
che zoticoni!... A tutti costoro mi torrci l’ impe- 
gno di far vedere le stelle nel soffitto della ca- 
mera! 

— Ti pare!.'.. Eppure i paesani zono più ma- 
liziozi di quel che zembranol... 

— Oh! scommetto di giuocar loro una burla, 
e dì corbellarli tulli quanti. 

— Virginia! zai bene che convien ezzerzaggie! 

— Lo so, cara Semiramide.... Lascia fare 
a me. 

— t)h! ozzerva quel villano là.... L’è un bel- 
ruoino... Ha le cozcie come quelle di Teodoro !... 

— Ei mi ha un vi§o da goffo di primo or- 
dine! 

— Non importa... Non c’è male però. 

1 villani, al primo entrare’, don avevano vedute 
le signorine di Parigi, ma nel vederle, si fanno 
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l’ uno presso alP altro , c si raellono a susurrare 
sotto voce fra di loro. Cesarina si fa vicina al loro 
crocchio, e dice con accento grazioso: 

— Non vogliamo ezzervi di zoggezione, buoni 
giovinotii , veniamo a mizchiarci inzieme a voi 
altri, a giuocare inzieme!... 

— Siamo molto amanti della vita campestre , 
dice Virginia , e prima di comprar un latifondo 
vogliamo sapere che cosa vi si fa. 

La comare Fourcy giunge in buon punto per 
informare i villani di quanto credeva necessario 
che sapessero. 

— Le sono due gran signore di Parigi , ella 
dice ai villani. Sono proprietarie di palazzi , ma 
non sono niente affatto superbe. Hanno voluto 
restar qui a dormire per prender parte alla ve- 
glia. Oh! vedrete come le sono gentili! i 

I villani s’ inchinano fino terra innanzi alle 
due signore. Alcuni gibvinotti dei più maliziosi , 
per farla da galante innanzi alle forestiere, vanno 
urlandosi fra di loro, e si amministrano dei colpi 
di pugno, poi si mettono a gridare di contento , 
quando alcuno degli urlali finisce col cadere per 
terra. I vecchi villani, dicono allora: — Oh! i 
nostri buli cominciano a farne delle solile! e Vir- 
ginia dice all’amica: — Se cominciano in questo 
modo, come andran a finire? 

In mezzo a lutto quel frastuono, il signor Mon- 
flard seguila a russare alla distesa sulla sua seg- 
giola , ed uno dei zerbinotti del luogo esce a 
dire: 
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— - Il maestro Monflard è addormentato... Fac- 
■ clamo una burla al maestro Monflard? 

— Ohi io zono fatta appozta per far le burle, 
,e le mi piacciono zenza fine, dice Cesarina por- 
tandosi appresso al gocciolone eh’ ella trova un 
beiruomo, e il quale abbassa gli occhi, facendosi 
rosso fino alle orecchie quando la signorina di 
Parigi lo guarda in viso. 

— Che cosa abbiam da fare al maestro ? dice 
un villano. 

— Prendiamogli il cappello! 

— Oh! non è burla abbastanza ridicola!... 

— Il fazzoletto!... 

— La tabacchiera... 

— Oh ! egli indovinerà tosto che siamo stati 
noi; nè anche queste non sono burle da far ri- 
dere... 

— Volete fargli una bella burla? dice Cesa- 
rina; pianin pianino, levategli le brache... 

Tutti i villani si guardano con sorpresa , tro- 
vando un po’ ardita la burla proposta dalla bella 
signorina di Parigi, e Virginia preme i piedi delia 
sua amica, dicendole sottovoce: 

— Vuoi tacere?.. Che ti salta in mente?... Si 
fanno forse di queste bestialità in un villaggio? 

Indi volgendosi ai villani, ella soggiunge: 

' — Buoni amici, la mia parente ha suggerito 
questa burla, credendo che il maestro abbia sotto 
le mutande. 

— Oh! lo crediamo; ma egli non ne porta! 
dice ridendo una grossa comare. Tutti i villani si 
mettono allora a gridare: 
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— Oh! bella! Ceccona è informata di queste 
cose!... Oh! come diavolo puoi sapere che non 
porla mutande?... Eh!... bisogna che ti trovi con 
lui in grande amicizia per sapere che non porta 
mutande!... 

Ceccona seguita a ridere, e tutto quel gran ru- 
more sveglia finalmente il maestro Monflard, che 
si frega gli occhi, chiedendo che cos’è avvenuto? 

Ma la zia di Dionigia risiabilisce il buon ordi- 
ne, facendo disporre in circolo tutta la compa- 
gnia. 1 posti d’onore vicino al focolare si offrono 
alle due signore; ma Cesarina, che si pose a se- 
dere vicino al gocciolone, dice che sta bene ove 
si trova e che il calor del fuoco le fa male. Vir- 
ginia è posta fra due vecchi. Dionigia si prese 
Beppe sulle ginocchia, ed è la sola che non par- 
tecipa ai piaceri della veglia, poiché il suo cuore 
come i suoi pensieri la trasportano lungi dal vil- 
laggio. 

Una vecchia comincia a raccontare una sto- 
riella di ladri; un’altra ne narra una di fantasmi; 
e poiché Cesarina non si diverte a quelle favole, 
ella mentre gli altri si stringono adosso ciascuno 
al suo vicino, rabbrividendo di paura, di ribrez- 
zo, giuoca col giovinotto a volavola piccione , 
dandogli leggieri colpi di mano sul mento e di- 
cendo ; 

— Come somiglia, in brutto, a Teodoro! 

Un vecchio villano entra allora a parlare, e 
dice ch’egli vuol cantare la lamentazione sopra la 
straordinaria morte di Stefano di Cariando, an- 
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trco signore di Livry, che prese 11 partito di Amaury 
di Monifort contro Litigi il grosso, e -quella la- ‘ 
menlazìone è lunga soltanto scliantadue strofe. 

‘ Siccome per ogni strofa, cantata in tuono la- 
mentoso, e accompagnala dalla musica del 3fal- 
broug sen*va alla guerra, non ci vuol meno di 
cinque minuti, Virginia si alza alla seconda strofa, 
prende un lume, dice sottovoce alla comare Fourcy 
che se ne va a letto, e se la batte fuor della sala, 
senza punto distrarre i villani daH’attcnzione che 
prestano al canto deirelegia. 

Ma Cesarina, che non vuoi saperne d’inghiot- 
tirsi le seiiantadue strofe, interrompe il villano a 
mezzo -della quarta, dicendo: 

• — Miei cari amici, la voztra canzone è belliz-. 
zima , ma fin rh col farci dormir lutti come il 
vicino Monflard, che ruzza già da un’ora. Ze \o- 
lèle ch’io vi tenga un poco zvegliati , vi reciterò 
io una zcena di tragedia. Zapete che coza zia una 
tfogedia, amici miei? 

• — Signora no, dicono i villani. 

» — E alla commedia vi ziete zlati mai? 

' — No, sign ora. 

• — Ohi io lo so che cosa èl dice uno de’ ma- 
liziosi. lo sono stato a Parigi. È dove si vedono 
liomini e donne dietro una tenda che si alza; e 
poi vi sono delle lucerne , e poi vengono fuori a 
dire delle corbellerie , facendo dei gesti , e non 
s’intende niente affatto. Ma è una bellissima vista. 

' — Proprio quella , mio caro amico. Voi ne 
avete un’idea preciza; quindi potrete far voi alla 
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compagnia In spiegazione di quanto la non capi- 
rebbe de zè medezima. Vi reciterò una zcena del- 
TAndromaca. Venite qui, bel giovinolio; voi farete 
da Pirro. 

Cesarina strascina con sè il gocciolone , pone 
una panca di legno in fondo alla sala, spiega il 
suo sciale e se lo avvolge intorno al corpo a mo* 
di manto, e scioglie un legaccio delle calze che 
annoda intorno ai capo del giovinetto , il quale 
si lascia cingere il serto regale , senza osare di 
fiatare. I villani , cogli occhi fissi sopra Cesarina 
aspettano con impazienza quanto ella vorrà fare. 
Dopo avergli levato il cappello , e acconciatigli i 
capelli sulla sommità delia testa, Cesarina fa ar- 
rampicare il gocciolone sull’ una estremità della' 
panca, ed ella si colloca sull’estremità opposta, 
dicendo: 

— Ora cominciamo... Ma parmi che zia me- 
glio dirvi prima qualche coza intorno al zoggetto 
della tragedia. Udite : Andromaca è una regina 
cui fu ammazzato il marito. Pirro, che qui vedete, 
la vuol zpozare, ma ezza non vuole. Ecco tutto 
Tintrigo... avete ben capito? 

— Si sì, dicono i villani; e poi Gianfrancesco 
ci spiegherò il resto. 

— Va benone... Comincio; e voi, Pirro, fatemi 
grazia di non tener zempre gli occhi zui voztri* 

piedi poiché Pirro non deve zembrare uno 

zciocco. 

li villano, per ubbidire alla signora , cui però 
non osa guardar in viso, alza gli occhi in aria, e 
più non li distacca dal soffitto. 
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• Cesarina prende una posa solenne, e comincia:^ 


« E che ho da dirgli ancor? De' mali miei 
Zola cagioD, cb'ei zol li ignori « ztimi? 

Zigoor, vedete a qual da voi ridotta, • • ? 

Mizero ztato io zono! Eztintò il padre 
Vidi, e le nozlre mura arze e distrutte. 

Vidi troncati ai miei più cari i giorni, 

E zanguinozo il mio diletto Ettore 
(Orrenda vista) nella polve tratto..^ 

— ‘Oh! la poverella! come mai? ha veduto 
tulle queste cose! È vero, Gianfranoesco ? 

— Si! sì! proprio vero... Subito chela vi dice 
che riia vedute... 

— Miei cari, dice Cesarina, ze m’inlerrompèle, 
non zarò più izpirata; zilenzio, di grazia: 

» 

a Io quezt’aure rezpiro; 

Feci anche più; mi conzolai talvolta 
Oiè qui, meglio che altrove, la mia zorte 
M'avezze addotta ad ezular. Che il figlio 
Di tanti re, poiché zervir dovea. 

Pozze caduto zotto le tue leggi. 

Credei che azilo, zua prigton zaria; 

Chè un tempo Achille rizpettò il dolore 
Di Priamo; e da zuo figlio io ne attendea 
Più geuerozo ancor il cor, più pio. — 

. Diletto Ettdr perdona....' 

. — Mio caro Pirro! allento dunque! Cercate 
forze delie ragnatele zul zoffflio. 

il giovinotto volge gli occhi verso l’uscio della 
sala, e Cesarina ripiglia: , 

M « Diletto EUtdr, perdona «■•a 
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— Zitti dunque, figliuoli miei! dice ferman- 
dosi ancora; colui che ruzza zi forte, mi faccia 
grazia d’uzcire. i 

Cesarina sia per proseguire la sua parlata-^ 
quando. odesi un gemito prolungato. Tutti i vil- 
lani si guardano in viso, dicendo: 

— Chi è che fa sto brullo verso? 

— Io no. , 

— Nemmen io... 

— Il maestro Monflard neppure. 

Un nuovo e cupo gemito si l^a udire nella sala.' 
Sul viso di, tulli si dipinge il terrore. 1 villani si 
slriugouo, gli uni contro gli altri, ripetendo: 

— Dio mio! che cos’è questo mai?... t 

— Vi zpavenlale per nulla, dice Cesarina; è 
qualche bcziia che mugge nel cortile... -1 

— Olii la non è voce da bestia, signora!...' 
E piuttosto l’anima di -qualche defunto... n 
— Fosse mai Giacomo Ledru, che mori fanno 
otto giorni?... • . 

— 0 sarebbe .piuttosto quella della cdmarei 
Lucas che in vita ere tanto cattiva, che ci volesse 
tormentar ancora? , ; 

Cesarina per rassicurare la brigata , vorrebbe^ 
ripigliare la sua declamazione , allorché il Pirro 
posticcio che teneva gli occhi fissi sulla porla, 
manda un grido spjtvenievole e si lascia cadere< 
giù dalla panca, onde anche Andromaca viene al 
cadere addosso a lui. 

— = Che è, che psa è stato? dicono lutti i vii-/ 
'laui spavonlali. , . . .. j, .j 

La Lallaja di Mantfermeil, voi. III. 9 
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li gocciolone che non ha forza di parlare , ac- 
cenna loro r uscio d’enlrata, poi si nasconde fra 
le mani la faccia. Tutti i villani guardano al 
luogo designato. L’ uscio erasi aperto un tantino 
e lasciava vedere sulla soglia un fantasma bianco 
di altezza straordinaria e i di cui occhi vibravano 
fuoco. 

A questo orribile aspetto, tutte le donne met- 
tono terribili strida, e si gettano V una sull’ altra 
fuggendo dall’ uscio , e la più parte degli uomini 
fanno altrettanto, sciamando: 

— Salvai salvai Ma siccome non si. può uscire 
che dall’uscio ove era apparso il fantasma , che 
pareva facesse la sentinella , ciascuno si spinge 
verso il fondo della sala. E in tanto trambusto , 
le sedie, le panche sono rovesciate non meno del 
tavolo su cui stava la lucerna, la quale si spegne 
ruotolando sul pavimento. Quella oscurità improv- 
visa accresce il terrore universale. Quei che non 
videro cadere la lucerna, credono che sia stato 
il fantasma , che colla presenza abbia prodotto 
quella oscurità spaventosa. Le grida si raddop- 
piano, non si vede più nessuno , cadono gli uni 
addosso gli altri.... e ciascuno crede che sia il 
diavolo che gli cadde addosso. Per accrescere 
maggiormente io spavento de’ villani, il fantasma 
manda voci cupe e spaventevpli, e gemiti di do- 
lore. 

Quel parapiglia' continuava da alcuni minuti; i 
villani gettavano a quando a quando grida di ter- 
rore, invocando il cielo. Non v’era che madaroi- 
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gella Cesarina che non udivasi menar lamento, 
quantunque fosse caduta insieme al giovine ga- 
glioffo. Se alcuno aveva il coraggio di volgere la 
testa verso l’uscio, vedeva il fantasma co’ suoi 
occhi scintillanti , e diceva sotto voce agli altri : 
— E’ non va via.... è ancora là immobile ! E ma- 
damigella Cesarina allora finalmente diceva con 
voce soffocata : 

— Nezzuno zi muova, figliuoli miei, e.... e zo- 
pratutto non accendete il lume.... altrimenti il 
diavolo ci porta via. 

Ma tutto ad un tratto odesi il cane abbajar nel 
cortile, e i latrati del cane sono tosto seguiti dalle 
grida del fantasma, che si dibatte coll’animale, e 
che grida chiamando soccorso. 

— Comare Fourcy, fate cessare il vostro cane 
che mi morde la polpa delle gambe.... Ohicom’ò 
cattivo! Cesarina, vieni dunque a cacciarmelo 
d’ attorno. Questa voce, che fu riconosciuta per 
la voce di Virginia, pon fine al terrore dei villani, 
che cominciano a indovinare che furono burlati 
da una delie signorine di Parigi. Il cane, per sug- 
gellare quella loro opinione, fa cadere il lenzuolo 
di cui s’era coperta Virginia, e si prende fra’denti 
una lanterna eh’ eli’ erasi posta in capo, attorci- 
gliandola nel lenzuolo, e da cui per due piccoli 
fori usciva la luce. • 

li cane corre per la sala colla lanterna, ed il 
chiarore che ne esce fa vedere un quadro dei più 
ridicoli. Uomini e donne erano ammucchiati alia 
rinfusa, e senza darsi pensiero delia malizia, non 
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avevano sempre rispellaio ia decenza, giacché la 
paura non lascia tempo a scegliere il luogo per 
nascondersi. Cesarina e il gocciolone ofifrivano 
agli sguardi la più equivoca postura; ina siccome 
il lume della lanterna non era mollo vivo, molle 
le sono le cose , che non vi . si possono distin- 
guere. Prima cura de’ villani si è quella di aiu- 
tare maestro iMonflard, cui eran caduti addosso 
un tavolo-, due panche e tre balie, riaccendono 
poi la lucerna e .ciascuno si riconosce. In mezzo 
a quel tumulto , Dionigia era rimasta incantuc- 
ciala con Beppe in un angolo della sala, ma 
alludile le grida di Virginia, volò in suo soc- 
corso e l’ ajulò a svilupparsi dai lenzuolo nel 
quale slava ravvolta. 

— Come? è lei che faceva il fantasma? le do- 
manda ia giovine. 

— Si, cara fanciulla, ho voluto darvi uno 
spettacolo di fantasmagoria, e se non fosse stato 
quel maledeiio cane, vi avrei fatto paura ancora 
di più!... ma mi saltò al.... sotto la schiena in- 
tanto che io faceva uh! uh! 

— Oh che peccato! dice Cesarina, guardando 
il giovine villano, andava tiìnto benel... mi piac- 
ciono azzai le zccne di l'aniazmagoria. 

— intanto per la vostra fantasmagorìa io sono 
lutto pesto, dice il n'.aestro Monflard. . 

1 villani, malcontenti perchè furono presi a 
giuoco, non vogliono promulgare la veglia e se 
ne vanno dalla casa della comare Fourcy , di- 
cendo : 
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*' — Che razza di signorine sono queste? I/una 
vuol vedere.... le brache di Monflard, l’altra si 
muta in uno spirito; mi sembrano due stolide! 

Parlili i vicini, più non si pensa che al riposo. 
Virginia e l’amica sua vanno nella loro camera, 
si mettono a lello e non lardano ad addormen- 
tarsi , r una toccandosi la morsicatura , 1’ altra 
pensando che il giovine villano somiglia in molte 
cose a Teodoro. La comare Fourcy e Beppe son- 
necchiano anch’ essi. La sola Dionigia non può 
trovar riposo. Ella pensa' continuamente ad Augu- 
sto, al suo cambiamento di fortuna, ed a quello 
eh’ ella potrebbe fare per attestargli la sua ami- 
cizia. Ma non vuol pi^i consigliarsi colle signore 
di Parigi , perchè tulle le stoltezze che le vide 
fare hanno alquanto scemata la stima che ella 
aveva di loro. Dionigia sente che non deve avere 
altra guida che il proprio cuore; ella sa benissi- 
mo che il cuore non le consiglierà mai alcuna 
cosa di cui abbia ad arrossire. 

L’ indomani mattina, dopo la colazione, le due 
grisette, già stanche delia campagna, dove il 
giorno prima desideravano di passar quindici 
giorni, si accommiatano dalla comare Fourcy e da 
Dionigia e risalgono nella vettura che va a Pa- 
rigi, dicendo: ■ 

— Ah! mia cara, come sono anziosa d’arri- 
vare a Parigi!... Mi pare mille anni che non vedo 
lamia strada Montmartre e l’ Ambigu-Comiquel... 

— Ed io?.,, zono ventiquattro ore che non 
vedo Teodoro!... 

M 
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— Si ha un bel dire; di Parigi non ce n’ è 
che un solo!... 

— Ahi ze dovezzi vivere in villa morrei di 
noja. 
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CAPITOLO XIX. 


Uno sopra mille. 


Dopo la sua visita al vecchio del quinto piano, 
Augusto, erasi proposto d* esser saggio e di pro- 
fittare della, lezione che, senza saputa, gli aveva 
dato r infelice Dorfeuil. 

Ma un antico adagio ci insegna che 

Vittoria su batura 
Da mane a sera dura. 

e la natura d’ Augusto lo spinge sempre a fare 
delle pazzie. Più non potendo d’altronde procac- 
ciarsi distrazioni alla sua finestra, per uno di quei 
sentimenti di delicatezza di cui nessuno gli farà 
carico, bisognava pure ch’egli andasse a cercarne 
in altro luogo. Di tutte le sue ricchezze, Augusto 
aveva conservato soltanto il costume di farla alla 
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grande, di non calcolare sul futuro, di non se- 
guire che il primo impulso del cuore. Egli era 
generoso cogli infelici come colie sue belle, giac- 
ché il far piacere agli altri è cosa sì dolce che è 
ben difficile il rinunciarvi, eppure v’hanno molte 
persone che non conobbero mai una tale com- 
piacenza. 

Nel fare il conto di cassa,. Bertrand si era av- 
veduto dell’ enorme sourazipue che aveva pro- 
dotto la visita d’ Augusto al vecchio Dorfeuil. Non 
potendo presumere che il suo padrone si fosse 
mangiato tanto denaro in si breve tempo, Ber- 
trand pensa che i biglietti dì banca siano stati 
involati, e ne mena gran scalpore. Vuol discen- 
dere a battere Schtrack e sua moglie, per inse- 
gnar lorp a non ' lasciar entrare in casa dei ladri. 
Ma Augusto lo ferma, dicendogli: 

. — Calmati, mio buon amico, nessuno ci ha 
rubato. 

— Come, signore?... Tre giorni sono ci resta- 
vano ancora diecimila franchi, e non ne trovo più 
che sette.... e vuole. che non ci sia stato rubato? 

— No, Bertrand, quel denaro io presi io stesso. 

— Ah! perdono, mio luogotenente, se Io ha 
lei, è un altro paio di maniche! 

-, — Noti li dico d’ averlo, ... li dico che l’ho 
impiegato io. 

j; — Tremila franchi in tre giorni!... Va benis- 
simo, mio luogotenente. Allora a che prò salire 
al quinto piano? non ne spendeva di più quand’ 
ero. al primo. . • 
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— Berirand.... ho (rovaio un antico amico.... 

egli era in miseria..,. * v. 

— Finiremo coll’ esservi presto anche noi, se 

tiriamo innanzi di questo passo Perdoni, mio ' , 

luogotenente, so quanto ella è generoso, conosco 

il suo buon cuore ma bisognerebbe però che . ‘ 

ella pensasse, che non ha più ventimila lire di 

rendita; e quando a pranzo non si può mangiar . . 

altro che un pezzo di manzo , pormi non sia il 

caso di regalare ad altri delle pernici. 

— Non stare in affanno, Bertrand.... diven- . ■ 

terò economo.... anche avaro se vuoi.... • 

— Avaro! Oh si.... mio luogotenente,*’ella non 

avrà mai -questo difetto.... D’altronde, io credo ’ 

che ornai ci sarebbe inutile. . . • • • : 

' — ‘Non:mi mancano buone 'speranze. Mi fu 
promesso un posto in una amministrazione. 

» — * Davvero? * * 

— Con uno stipendio di quindicimila franchi. 

— Non è possibile! 

— Possibilissimo, al contrario!... Ma tu vedi 

tutto in nero. . « 

— 0 piuttosto, ch’ella vede tutto color di rosa, 

signor mio. ! 

— Se mi venisse a mancare l’ impiego ammi- 
nistrativo, mi occuperei forse in una banca come ’ ’ 

contabile.... 

— Sa ella tenere i conti? ;• 

— No, ma che importa? Credi forse che un > * ’ 

impiego esiga tanta’ pratica quanta la esigerebbe ’ 

un’arte meccanica? Con un bel carattere, colla 
« 


Digitized by Google 





154 

pratica de’ catnbii, con cognizioni di matematica, 
e con una dose sufficiente d’intelligenza, si può 
coprire qualunque carica. So benissimo che v’ha 
delle persone che studiano per varii anni per 
imparare a copiar una. lettera, ed altri che si sti- 
mano Archimedi, Newton, Galilei, perchè passano 
la loro vita nel far delle addizioni.... 

— Padron mio, quando si ha un impiego; 
par mi, bisogna lavorare. 

— Ebbene? Lavorerò, mio Bertrand! Ohi non 
mi riuscirà pesante! Finora ho fatto nulla, per- 
chè non aveva nulla da fare; ma una volta ch'io 
abbia un impiego, vedrai con quanto ardore at- 
tenderò al dover mio.... Ah! vorrei già esservi 
installato!.... 

— Ed anch’io lo desidero, signore; in primo 
luogo, perchè guadegnerà del denaro; seconda- 
riamente, perchè quando un uomo è occupato 
corre meno pericoli.... E chi le procurerà questi 
posti ? 

— 11 primo me l’ha promesso una amabile si- 
gnora che ha suo cugino in relazione col segre-^ 
lario del ministro.... Ah! caro Bertrand.... non 
v’ha che le donne che sappiano ottener tutto, e 
checché tu ne dica, la loro conoscenza non è sem- 
pre rovinosa. Quando si fanno a proteggere qual- 
cheduno, vi mettono tanto zelo, tanto ardore, 
che non possono a meno di riuscire.... 

— E l’altro posto, mio luogotenente, glielo 
otterrà una donna anche quello? 

— No, è un giovine col quale ho pranzato più 
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volte, un buonissimo giovine, (ulto cortesia; suo 
zio è socio in una casa bancaria, egli mi ha pro- 
messo di parlargli per me e di ottenermi il pri- 
mo posto vacante.... 

— Oh! verrebbe proprio in buon punto, mio 
luogotenente t 

— Ma vedi bene che, per mettersi in buona 
vista delle persone di cui s*ha bisogno, si deg- 
giono sempre sostenere delle spese. Alia bella si- 
gnora devo offrire qualche spettacolo teatrale, 
qualche graziosa bagattella; al giovine, bisogna 
ch’io paghi delle colazioni, dei pranzi, poiché le 
persone non si obbligano altrimenti che col farsi 
credere in certa agiatezza. 

— Capisco 1 bisogna rovinarsi compiutamente 
per procurarsi un appoggio. 

— Ciò si chiama seminare per raccogliere. 

— E un pezzo ch’ella semina, signore.... 

— Ti prometto che non passeranno quindiói 
giorni che io sarò impiegato.... 

— In quel giorno andrò a fare una passeg- 
giata con Schtrack. 

— Dammi del denaro, Bertrand. 

— Del denaro, signore? 

— Si, quest’oggi pago il pranzo ad Eugenio; 
è il giovine nipote del capo di studio commer- 
ciale. Questa sera andrò dalla bella signora, il cui 
cugino deve parlare per me.... Si giuocherà senza 
fallo, e se mi facessi vedere timoroso di perdere 
qualche scudo non si degnerebbero occuparsi di ^ 
me.... ' 
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— Ah! intendo, vuol danaro per seminare? ’ 

— Si, mio buon amico. ■ • 

Augusto, empiuta la borsa, va a trovare l'amico 
al quale ha dato convegno, e a cui egli paga il 
pranzo insieme ad altri amici che potrebbero tor- 
nargli vantaggiosi. Dalville conduce i suoi convi- 
tali ad una delle migliori trattorie, poiché avrebbe 
rossore d’ andar a pranzò in un luogo dove si 
starebbe egualmente bene e dove si spenderebbe 
meno, ma che non fosse in voga nel gran mondo. 
Durante il* pranzo, non pensano che a ridere, a 
divertirsi, ed Augusto si guarda ben bene dal far 
parola del suo desiderio di essere impiegato, poi- 
ehè sarebbe come dire che egli fa malegK aflFari 
suoi, il che produrrebbe cattiva impressione. Solo 
alle frutta, sturando b sciampagna, Eugenio dice 
ad Augusto: 

— Sei ancora in buona voglia di far qualche 
còsa?... 

— Ma si... mi annoio deH’ozio... sono stanco 
dei > piaceri I... 

— Infatti il lavoro serve di distrazione.... e 
poi mette a dovere la gioventù... Mio zio ti met- 
terà a posto... Quando lo vedo, gliene parlerò. 

: Augusto non osa dirgli che farebbe meglio ad 
andar dallo zio espressamente. I giovani, dopo 
aver pranzato a meraviglia; lasciano Augusto, fa- 
cendogli mille offerte di servitù, rinnovandogli le 
proteste di devozione; e questi va alla casa della 
• bella signora che l’ha «preso a proteggere, e che 
deve aver parlato per lui a suo cugino. 
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Le signore sono infatti, anche nel proteggere, 
più calde che gli uomini; è ben vero che esse 
riescono più facilmente; con un sorriso esse ot- 
tengono quanto fu negalo ai merito pulibondo, 
alla vergognosa povertà. Se ciò non fa onore alia 
nostra giustizia, ne fa almeno alla nostra galan-, 
teria, ed è cosa naturale il lasciarsi sedurre dalla ^ 
bellezza. 

Madama Valmont prendevasi a cuore il nostro 
Augusto , che l'accompagnava ottimamente al 
piano forte e cantava in modo eccellente. Elia ne 
aveva parla'o a suo cugino, e quella sera, con- 
tava di fargli conoscere Augusto, il cugino era un, 
uomo di moda, mollo noto nel gran mondo, di 
larghe promesse, e solito a scordarsi ail’indomani 
di quanto promette quest’oggi. Ma voleva far il 
protettore anche quando non proteggeva difallo, 
e stimavasi uomo di gran riguardo a’cui piedi' 
dovesse inchinarsi ogni persona. Dopo, aver udito. 
Augusto a cantare una notturna, .egli però disse, 
alla cugina, che sarebbe stalo lietissimo di poter 
fare qualche cosa per lui, e che aveva cantalo 
divinamente bene... Ciò detto, il cugino si aspet- 
tava gii umilissimi ringraziamenti d’Àugusto, ma 
questi non era uomo da logorarsi troppo la spina 
dorsale per procurarsi la proiezione di chi si- 
fosse. L’uomo conscio del proprio merito non si 
decide si facilmente a chinarsi innanzi ad un suo 
simile, ed a prodigare vili adulazioni a persone, 
che spesso non hanno altro merito che quello 
dei loro grado o delle loro ricchezze; merito as-,> 
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sai meschino agli occhi di chi possedè un merito 
vero, e mollo grande per la moliiiudine che si 
mette a ginocchi innanzi agli abiti sfarzosi, agli 
ornamenti, alle ricchezze, e andrebbe a danzare 
sotto le finestre d’uno scimiotto, se questi, le get- 
tasse del denaro. Numerus stultorum est infi- 
ni tus. 

Augusto, che non è punto disposto a ballare 
per una bertuccia, non va a far complimenti al 
cugino per mostrare di invocarne la protezione, 
ed il cugino, avvezzo ad esser lodato, adulato dai 
poveri diavoli che hanno bisogno di lui , si ma- 
raviglia che.il giovine a lui raccomandato non si 
disponga al dover suo col venirgli a far la corte. 
Allora ei comincia a trovare che Dalville non canta 
più tanto bene. Per mettere l’ ultimo suggello al 
dispetto del protettore, Augusto, che ha puntato 
al trionfo, si permette di criticare la sua ma- 
niera di giuocare, e- non teme di asserire ch’egli 
ha perduto il suo danaro per uno sbaglio da lui 
commesso. Il cugino è montalo in collera, ed 
esce dalla casa della signora dichiarandole che il 
suo raccomandato è inetto anche al minimo im- 
piego amministrativo. 

— E cosi? domanda Augusto a madama Val- 
mont sul finire della conversazione, quando potrò 
presentarmi al segretario del ministro? 

— Veramente, non saprei... Mio cugino, nel 
partire, si è mostrato poco bene disposto... ma, 
a dirle il vero... ella è un uomo singolare... In- 
vece di studiarsi di piacergli... ella si è mostrato 
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più volle di opposto parere... non le disse nulla 
di obbligante, di soddisfacente... Ella se io è fatto 
un po’conlrario; lo ha alquanto indispettito nel 
criticargli il modo suo di giuocare... 

— Ah ! capisco, signora ; non sono più degno 
d*essere occupalo perchè non ho fatti inchini, 
baciamani , e perchè mi sono preso la libertà di 
provare a quel signore, che aveva torto di giuo- 
care la sua seconda dama... 

— Non dico questo, mio caro Augusto. Del re- 
sto, è effetto di umore bisbetico; rivedrò mio cu- 
gino, gli parlerò dì nuovo, e spero... 

— No, signora, non si prenda più alcun di- 
sturbo. Sono sensibile' alla premura ch’ella mi di- 
mostra, ma preferisco essere senza impiego, an- 
ziché farmi umilissimo servitore della sciocchezza 
e della stupidità. 

Augusto ritorna in casa irritalo contro la va- 
nità, l’orgoglio, la piccolezza degli uomini. Ber- 
trand, che lo aspetta con impazienza, sciama ve- 
dendolo : 

— E cosi, signor mio, e questo impiego am- 
ministrativo?... 

— Mio caro, dice Augusto stringendo con forza 
la mano di Bertrand. Mangeremo pan nero, be- 
veremo acqua, ma non mi renderò schiavo di 
persone ch’io sprezzo, e non arderò mai incensi 
all’insolenza, alla stoltezza!.... Non mi abbasserò 
mai innanzi al mio simile. 

— No, mille squadroni!... Non deve far tanto, 
mio luogotenente.... Vedo che il posto è andato 
in fumol... 
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— Bisognava che facessi la corte ad un signore 
che si dava aria di protezione; bisognava che ap- 
provassi tutto quello ch’egli diceva... anche al- 
lorché si tuosirava privo di senso comune; in 
una parola , bisognava lodare il modo suo di 
giuocare, anche allorché un suo errore mi faceva 
perdere trenta franchi, ch’io aveva giuncato, pun- 
tando dalla sua parte... 

— Trenta franchi in un sol tratto?... era un 
azzardare aH’ingiosso, mio luogotenente!... 

— Che vuoi? Voleva tentare la sorte!... 

— Ma... pan nero ed acqua... sono un pasto 
meschinissimo. 

— .Ho ancora qualche speranza: Eugenio par- 
lerà a suo zio; per questa parte sarò forse più 
fortunato!... 

Dopo alcune settimane, Eugenio dice ad Au- 
gusto di presentarsi a suo zio. Augusto si reca 
dalla persona indicatagli. Entra in alcuni studii, 
e giunge a quello del zio d’Eugenio, che se ne 
sta seduto, occupalo a scrivere, e senza scompor- 
si, accenna ad ‘Augusto d’aspettare. 

Augusto, ai quale egli non disse di sedere, co- 
mincia dal prendere una scranna, e vi si getta a 
lutt’agio, guardando già di mal occhi il signore, 
che non ebbe nemmeno la buona creanza di of- 
frirgliene una. ' 

Passano cinque minuti, e il signore seguila 
sempre a scrivere. Augusto perde la pazienza , c 
dice finalmente: 

' — Signore, sono venuto per un posto... ed 
Eugenio le avrà detto... 
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Un momento... or ora srnio da lei," signore... 
ho molta fretta.. * 

Passano altri cinque minuti, ed Augusto dice 
fra sè; — Diavolo I... ho s^lto un cattivo momen- 
to !...- Questo signore seguiterai a scrivere per 
un’ora intiera?... Bisogna dire ch*eglr abbia affìari 
di gran rilievo. 

Ma scorsi di nuovo cinque minuh, entra nello 
studio un’altra persona, che si avvicina al signore 
che sta scrivendo, e gli dice: 

— Buondì, mio caro...* Oh 1 avete da fare? Eb- 
bene, tornerò... 

Il signore deponé tosto' la penna ,> ai alza e 
trattiene l’ ultimo venuto, dicendogli : << .1 

— Eh ! siete voi , amico mio ? Fermatevi... 
Che diavole! Non vi lasciate più vedere!;... ieri 
ho pranzato con qualcuno che mi parlò eh voi; 
E cosi, avete venduto quelM partita di caffè Mar- 
tiniea, di cui io aveva preveduto un ribasso di 
prezzo?... > . ; 

L’interrogato stava per rispondere , allorché 
Augusto, levandosi da sedere, va a meltersr fra 
lui ed- il capo dello studio, e dopo essersi posto 
in lesta il cappello,- dice a quest’ultimo: : 

— Signore, è già, una mezz’ora ch’ella mi Ih 
star qui ad aspettare, senza trovare un momento 
per rispondermi, ed avrebbe la temerità di met- 
tersi a ragionarla con questo signore prima di 
udirmi, ,mentr’ egli giunge in questo momento? 
Non mi rimane a dirle che una cosa sola ed ò 
ch'ella è «n Inurbano, mr malcreato; Se-pcà arcH 
La Laliajo di MonlfermeiltVol. III. IS 
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desse di dover- rispondere a quesle mie espres- 
sioni, eccole il mio indirizzo, starò in attenzione 
de’suoi comandi. 

Ciò detto, Augusto esce dallo studio, lasciando 
il signore .dalla fretta tutto sbalordito del com'* 
plimento che gli fu fatto, ed incapace di' trovare 
due parole di risposta. 

Bertrand aspettava cbe il padrone tornasse a 
casa con buone notizie, ma. al vederlo giungere, 
indovina Tesìto della sua spedizione , poiché gli 
occhi d’Augusto dinotavano lo sdegno che gli 
bolliva neiranima. 

■ — Pan nero ed acqua, n'é vero signore ? dice 
Bertrand. i ‘ 

— -^.Si,amico mio... Ah! gli uomini!... Ci sarebbe 
da divenir , misantropo!... Non ho mai conosciuto 
si bene il mondo come da che sono stato rovi- 
natol... Uomini di subita fortune ohe si credono 
lecita ogni cosa perché possedono dei milioni ! 
Uomini di spirito che non si curano cbe ^ di sé 
medesimi , e che si mostrano affatto indifferenti 
a tutto, purché vengano essi medesimi adulali , 
e tutto il mondo si renda quasi loro trastullo t 
Signorini pieni, di maniere che ti spazzano la 
borsa col miglior garbo del mondo ad un tavolo 
da. giuoco 1 Stupidi che pretendono incensi , adu- 
lazioni; sciocchi che si- prestano a blandirli, a 
prosternarsi ai loro piedi; parassiti che ti divo- 
rano vivo; intriganti che ti mandano in piena 
rovina , e vili superbi che ti volgono le spalle 
quando la fortuna ti volge le spalle ! Beco la so- 
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eietà' quale mi ‘ si mostra al presente... K dicesi 
che sia stata sempre la stessei... L’uomo è sem> 
pre eguale! e lo studio della storia non è altro 
che quello delle passioni che in tutti i secoli fu- 
rono la molla deiruman genere. 

— Ma in tutta questa spifferata , mio luogo- 
tenente, ella ha dimenticato le donne, che però... 

Ah t non diciamone male,- amico mio ; elle- 
no sono migliori di noi... Anche quellcLche c’in- 
gannano non ci hanno fatto gustare il piacere?..'. 
È questa almeno una dolce rimembranza che non 
può distruggere la stessa sventura. » 

' — E mi fa appunto sovvenire, che oggi è 
stata qui madamigella Virginia per ritrovare vos- 
signoria. ■ ‘ - 

Povera Virginia! ella ignorava ancora il 

cambiamento della mia sorte« E cosi, che cosa ha 
detto, Bertrand? , ' - ■ 

— Prima di tutto, ha detto che per salire fin 
qui bisogna non essere asmatici, e poi mi ha do- 
mandato se- eravamo venuti ad. alloggiare si' in 
alto pér discenderne col paracadute; ma poiché 
le ebbi detta la bricconata per cui vossignoria fu 
ridotto alla rovina, oh! devo far giustizia a quella 
bricconcella ! se ne mostrò mollo commossa, le 
sgorgarono dagli occhi' delle lagrime..: e mi chiese 
un bicchierino di Eirch per rimettersi in forza.. 
Finalmente mi disse, che una di queste mattine 
verrò a' far colazione col signor Augusto. 

— ^ Avrò piacere di vederla... Almeno essa non 
mi schiaccierò quando m’incontra... 
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— E quella buona gente ili MuniferEueU, quella 
graziosa Diooigia, crede forse che non . la rive* 
drebbe con piacere? 

_ , — Temo che la fredde&za con cui ho accolta 

Dionigia quando venne a Parigi.... 

. — Non se ne ricorderà nemmeno^ quella buona 

fanciulla, quando saprà che vossignoria è caduto 

in, mala fortuna. ... E quei ragazzetto, che ella 

amava tapto... che trovava tanto grazioso?... per* 

chè non lo va a trovare? . , 

> • • 

, _ Perchè?... non rifletti, o Bertrand , eh’ io 
non posso fare più nulla per lui?... Aveva pro> 
messo di incaricarmi delia sua educazione, di farlo 
venire a Parigi, e di pensare ai suo avvenire.... 
e tulli i miei disegni furono distrutti 1!... 
j -TT^Ebl signor mio! parmi ch’ella abbia già 
(atto molto per quel fanciullo. In vece di venir 
qui, egli starà al suo villaggio; non credo.Ghc 
per questo sarà più disgraziato. 

. Augusto non sa risolversi a ricomparire innanzi 
a quella brava gente , esondo rovinato. Un mal 
inteso sentimento di vergona lo triittiene dal tor- 
nare al villaggio privo di mezzi, dopo avervi sfog- 
giato grandezze quand’era in comodo stalo. E così, 
quelli che , pochi momenti prima declamava con- 
tro le passioni degli uomini, non sa egli stesso 
vincere nel suo cuore, Torgoglio e la vanità. 

Augusto ha lasciato Bertrand per cercare delle 
distrazioni, e per bandire daU’anima il mal umore 
suscitatogli dalie sue riflessioni. Bertrand, rimasto 
solo, pensa che tutte le speranze sono andate io 
fumo, e dice fra sè: 
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— €ome faremo quando non avremo più nulla, 
come succederà in breve tempo? Gliiàscerò man- 
giar pan nero e bever acqua?... No! perdio santo! 
non sarà mai vero... Non sono in grado di pormi 
io stesso ad un impiego? e d’altra parte, egli non 
'soffrirebbe che io lasciassi... Ma non posso lavo- 
rare senza ch’egli lo sappia?... 

Bertrand riflette per qualche momento, si batte 
la -fronte, e fa un atto di gioia, esclamando: 

— Perchè. non mi è venuto in mente prima? 
Poi scende le scale e va a trovare l'amico Schtrack. 

— Vecchio mio, dice al sarto Bertrand , stai 
facendo calzoni?,., fai il sarto n’è vero? 

— Fare sarto, fare calzoni! 

' — Ne hai sempre del lavoro? “ 

— Afer più di quello che poter fare. 

— (ì lacchè spesso tu non lavori .... vorresti 
darne anche a me? 

— Calzoni? 

— Quello che vorrai; purché mi dia da lavo- 
rare. Da principio, capisco che non farò troppo 
bene... ma m’insegnerai, ed in seguito farò me- 
glio. Del resto, sono desideroso di "lavorare; non 
sono più duro di té, e quello che fai tu, parmi 
che Io potrò fare anch’io. Vediamo, me ne darai? 

— Come? zacraiio! signor Bertrant... folere?... 

— Eh! si, voglio fare qualche cosa, e mi an- 
nojo di star sempre colie mani in mano. Metterò 
una gamba neU’altra , come fate voi altri sarti , 
e cosi farò altra vita... va bene? 

— Si, caro signor Bertrant. 
m. III. 
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— Va benissimo; ma non diro una parola a 
questo proposito col mio padrone, o comincio la 
mia carriera coi cucirli la lingua. 

— Non tirò nulla. 

La sera stessa, appena Dalville è uscito di casa, 
Bertrand*scende dal pprtinajo, e ponendosi in uno 
stanzino appartato , si mette al lavoro con tutta 
premura. L’ex-caporale, sulle prime , dura gran 
fatica a tirar l’ago, e si punge più volle le dita, 
ma quando Schlrack gli dice: 

— Star ferito, camerata ! Bertrand gli ri- 
sponde: 

— Credi forse che una bajonetta non facesse 
più male di questo? 

Bertrand passa gran parte delia giornata lavo- 
rando, e qualche volta veglia anche ad ora molto 
avanzala della notte. À forza d’applicazione , - co- 
mincia ad essere di qualche utilità col suo lavoro; 
guadagna ancora poco, ma, col tempo, spera di 
diventar più svelto e di poter riu-arre maggior 
vantaggio. 

Augusto non sospetta di nulla: è quasi sem- 
pre fuori di casa, e non pensa neppure a doman- 
dare a Bertrand come impieghi il suo tempo. Pure, 
nell’osservarlo , egli nota che da qualche tempo 
ha gli occhi molto rossi, e la figura d’un uomo 
affaticato. 

— Saresti mai maialo, amico mio? domanda 
Augusto a Bertrand. 

— lo, signore? Non sono mai stato si bene.... 

— Mi^sembri stanco.,., i tuoi occhi pare che 

no indeboliti.... 
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— Ah! è perchè passo di frequente la sera 
leggendo. 

— Non ti credeva tanto amante della lettura. 

— Secondo i libri che mi capitano, signor pa> - 
drone. Ora sto leggendo la vita del gran Turenna. 

Devi saperla a memoria. 

— Non me ne stanco mai, o signore. 

Augusto non aggiunge altro. Qualche tempo 
dopo, una notte in cui non sapeva trovare riposo, 
perchè ad onta di tutta la sua filosofia, le sue ri- 
flessioni cominciano a farsi più tristi. Augusto si 
alza e vuol anche lui provarsi a leggere. Va nella 
camera di Bertrand per prendere il lume, ed ac> 
corgesi con sorpresa che il suo caporale è fuori 
di camera. Il letto di Bertrand non è scomposto; 
dunque egli non è andato a coricarsi. Eppure 
quando Augusto tornò a casa, era già ora tarda, 
e Bertrand mostrava di non attendere ehe il suo 
ritorno per abbandonarsi al nposo. 

Non vedendo il suo fedele nel bel mezzo della 
notte, Augusto si inquieta. Nella posizione in cui 
si trovano , non può presumere che il suo fedel 
servo sia andato airosteria insieme a Schtrack. 
Volendo però sapere a qual’ora egli sia uscito di 
casa , scende , deciso a svegliar Schtrack , se oc- 
corre , per sapere che sia di Bertrand. Sono le 
tre ore dopo mezzanotte; nella casa tutti dormono, 
eppure Augusto vede ancora acceso il lume in 
casa del portinajo. L’uscio della camera di pas- 
saggio sta ancora socchiuso, ed il lume esce dal- 
l’attiguo camerino. Augusto vi entra e vede Ber- 
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trend seduto sopra un tavolo vicino’ a Schtrack 
addormentato, intento a cucire una stoffa, suUsì 
quale gli stanchi suoi occhi a fatica seguono 
le fila. 

Alla vista del suo padrone, Bertrand si ferma 
senza parole. Lo stesso Augusto è tanto commosso 
che se ne sta alcuni momenti senza poter parlare. 
Finalmente egii sciama: 

— Che, Bertrand? Lavori?.,. Ti sei fatto 
sarto? 

— • E perchè no, signor mio?... Ho maneggiato 
per un pezzo il fucile , ora maneggio l'ago. Di> 
cesi che un uomo onesto nobilita tutto quello 
che tocca. 

E tu passi la notte?... Ti stanchi la vista 
per lavorare ancora di più?... 

— È uh caso, signore!... Stesserà v’eran la- 
vori di premura.... ed ho voluto.... Ma le giuro 
ch’è la prima volta.... 

— Oh! non cercar altro d' ingannarmi!... Per 
me, tu passi le notti vegliando, privandoti del ri- 
poso... e ti esponi a rovinarti la salute per pro- 
lungare di pochi giorni le nostre risorse!... Ed 
io, io passo i miei giorni nell'ozio. Io spendo in 
poche ore quanto li sforzi di guadagnare in molte 
notti!... 

— No, signore, no... lavoro perchè mi piace... 
perchè mi diverto... e se anaite procurassi di es- 
serle dì minor peso, sarebbe forse un male?... 
Non è un gran pezzo ch’ella fa di tutto per me?... 
e vorrebbe proibire al suo vecchio caporale che 
facesse qualche cosa per lei?... 
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Augusto non può rispondere , ina apre le sue 
braccia a Bertrand e se Io stringe al petto per 
qualche tempo. Costringe quindi il suo fedcl servo 
a risalire con lui é lo manda a coricarsi. 

. L’indomani, allo spuntar del giorno. Augusto 
fa. cercare un ripiiiere. 

, — Che idea le è venuta in capo? gli domanda 
Bertrand. . . i 

— Voglio vendere i miei mobili , realizzare 
quello che abbiamo, e con quanto ci resterà, vo- 
glio che lasciamo Parigi e che andiamo sott’altro 
ciclo a cercar fortuna e metter a profitto le mie 
cognizioni.» Mi seguirai, non è vero Bertrand? 

— Ah! la, seguirò da per tutto, mio luogote- 
nente; per tutto dove ella vorrà. Ma perchè que- 
sta improvvisa risoluzione?... Non potrebbe, senza 
lasciare Parigi?... 

■rr- No, mio caro, qui dove ho vìssuto nell’o- 
pulenza, non saprei.... sento che troppo mi co- 
sterebbe il mettere a profitto i miei talenti... Per- 
donami anche quest’ultima debolezza. 

— Non v’è dunque nessuna speranza di tro- 
var qualche impiego ? 

; — Intanto che mi palco di speranze vo consu- 
mando il poco che ancor mi rimane. D'altronde, 
io qui non sono padrone di resistere al mio gusto 
pei piaceri. In altro paese sarò forse più rego- 
lato. Se anche questo tentativo non m’avesse a 
riuscire, sarebbe però sempre giusto il farne 
esperienza. 

— Ma, mio luogotenente t... 
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— Non ammetto ' repliche, Bertrand... Quanto 
lu facesti mi traccia la strada di quanto deggio 
'ar io. La mia risoluzione è presa. Domani la- 
iceremo Parigi. 

Bertrand ben si accorge che sarebbe vano s*e- 
;Ii volesse opporre ostacoli alla determinazione 
lei suo luogotenente. Sente inoltre , che questo 
i l'unico partito che resti loro da prendere, giac- 
3hè coi venti soldi ch'ei si guadagna non potrebbe 
sostentare il suo padrone. Egli fa quindi i suoi 
preparativi per la partenza. 

— Augusto, che desidera di mandar ad effetto 
prontamente quanto ha stabilito, finisce lungo la 
giornata la vendita de’ suoi mobili , e col ricavo, 
unito al denaro che ancor gli restava, giunge ad 
unire una somma di tremila franchi. 

— Con questo denaro , dice a Bertrand , non 
potremo andare a cercar fortuna fino in capo al 
mondo ? 

— Certo, mio luogotenente , molti hanno co- 
minciato la -loro fortuna con assai di meno. 

Tutto è finito. Augusto che prima che in altro 
luogo, vuol andare in Italia, ha preso i posti nella 
diligenza di Lione. Bertrand saluta Schtrack e 
gli dice: 

— Addio, vecchietto mio; andiamo a girar il 
mondo. Se ritorno, ne berremo ancora una bot- 
tiglia insieme.... 

— ZacratioI Fi saluto, signor Bertrand. 
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